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EMINENTISSIMO 

E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 




I parto hard dalla let- 
tura de fanti E van- 
geli . Merito che V '. E, 
mi creda. Sono fem • 
pr e (lato partialtfsimo 

_ di quel valore dell' E- 

minenXa voflra, che, anche nella prima 
età hà fatto nutrire la fua prudenza a 
quelli deh' vltima. Mt parto da medita- 
re la pafsione dt Chrifto . V . E. confederi, 
fi pojfo non ejfer dinoti [timo à quell' ogget- 
to, eh' è il primo che mi venga offerto dal- 
la mente, doppo meditata la pafstone di 
Chrtfto . lo non dourei in quejìo libro 
parlare, non che dichiararmi sì par itale 
di va' huomo ; ma fia tutto à gloria di Dio. 
Quello è vn huomo al quale l'iftefeo Chri- 
fìo hà col fuo [angue imporporate le veftt $ 
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co' fuoi mi ni fieri fantificata la profefsioné * 
co» /e /»c beneditttoni fmgulartfate le qua- 
lità . Lajcio Dio, per Dio. Supplico V. 
E . Reuerendifs. a perdonarmi _/’ 
co» c«/‘ w/ / o» /4//0 /cci/e disperar , eh * c/- 
/* gradirà quelli ojfequi, che vengonodal- 
la mia dtuot torte, pofctacheio ho fttmatomio 
debito il fare , c^c ^«c/ libre , ;/ ^«4/c r/c- 
chtama tutù a#’ O fficio /ore , ricchiami 
anche la penna al fuo 9 eh' è di nutrire quel 
Padrone , al quale deuono tanto le lettere di 
queflofecolo. HumUtJsma , c diuotifsi - 

reamente bacio le * veftt à V. E . Rcuerendtjìi 

Di Bologna II Febraro 16 

• » 

PiF. Reuerendifs 9 




Diuotifs. & obbligai ifs. Seri, 
GioanbatciiU Manzini..' 
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1NTRODVTTIONE 

PELL* OPERA. 

4 

nvmìì . 

Ersone, il* Maeflro di 
quei che fanno , ridendo-/ 
li delie dottrine di quelli 
noilrigran baccalari del 
Mondo dice, che gioua à 
tefciocco l’hauer cogni- 
tione di ciò, che hanno 
iniegnato gli huomini , e i libri , fe non hai im- 
parato ancora ad amare Iddio ? Ogni cofa è 
vaniti, fuor che Tornare Iddio . E colà è la glo» 
r ; ia terrena a colui , per cui è fornita la terra., 
quando è fornita lavila ) Che cofa fon le ric- 
chezze , per quell ’ huomo , che in fe ileflo non 
hd altro di non fuo,che quella colà, che può va- 
lerli delle ricchezze , che è il corpo ? I Gentili 
iàpeuano dire, che la Natura fi contenta di po- 
co,e che chi non li contenta di quello, di che li 
contentala Naturaci mette in pollo di non ha 
uere d contentarli mai, ne anche di quanto può 
jrodur la Natura, & vn Chriiliano,c'hd beuutii 
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latti vitali delia Tua fede su gl' infegnamenti , è 
sù gli efcmpidiChrillo,non arriucrà a cono* 
fcerc,che tutte quelle vanità , nelle quali fpcn- 
diamo la vita, fono milèrie, non Felicità della 
vita > Tanto fatichiamo , quanto fi vede tutto 
il di, per viuer lungamen te» e per viuer’ eterna- 
mente, niente fatichiamo? E che cofa è egli 
quello viuer lungamente, si defìderato da tut- 
ti? altroforfc,che vnccntinaro danni? E ci 
preme tanto vn ccntinaro d’anni, che finalmen 
te non è altro, che v n breue momento , in para- 
gone di quanto habbiam da viuere doppo , che 
faremo dalla prefente vira Scarcerati, e tutta 
l’eternità farà da noi trafeurata, c vilipefa? 
Gl’ infoiti di vna pulce fi pauentano, anzi fi 
caligano i A i fufiirrati , e minacciati pericoli 
di vna zanzara cauta , e difpcndiofamenre pro- 
uediamo , c le pene di vn inferno non fon tali > 
che meritino di eflertemute , non che fuggite ? 

Il volto diyn’huomo alterato mi fpaucn- 
ta, e i fulmini di Dio vindicatore irritato, noi 
potranno ? Incapaci di fopportare i dolori di 
vn’emicrania, di vna fciatica,di vna podagr a, e 
queljC hà piùdel folle,di vna gelofia,tutto il dì 
gli huomini fi precipitano da r retti, e fi profon- 
dano ne i pozzi, e fi trouerà chi, per non hauer’à 
• • *. cade- 
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cadere infondo al pcnofillìmo baratro deli’ in- 
ferno, nelle mani di Dio viuente, haurd per 
graucil viucre in quella maniera, nella quale 
non fi può non viuere , fenza obbligarli d mille 
pene,dmilletrauagli,dmillc pericoltfVnafor- 
micafomeggia tutra la flate,pcr ripofare alme* 
no il verno, e l’huomo combatte rutto il rem* 
po della fua vita, per tormentare tutra l’eterni- 
tà ì tutta l’eternità , che durerà , quanto durerà 
Dio ftelTo infinito ? perllar male quanto può 
far flar male 1’ iftclfo Dio , con tutta quanta el- 
la fi fia l’onnipotenza f. 

- E noi, chc.fapiamo , e crediamo quella veri- 
tà per fede» ce ne burliamo ì Sciocchi di noi >e 
veramente fciocchi.. Ma che marauiglia * Il 
primo effetto del peccato è il leuarci 1 intellet- 
to^ la ragioneuoJezza,che,fe fciocchi non fof- 
fimo, edirragioncuolijcome farebbe polftbii 
mai, che volontari cedellìmo alia nofira parte 
dclfeterna hereditd, rinunciando alla figlio- 
lanza di Dio, al cómercio de gli Angeli, alla par 
ticiparione de’ meriti del fanguediChriilo , e 
finalmente allercrna fruittionc della beatifsi- 
maprefenzadi Dio,perabifTarfi in vn baratro 
di penacc infinità , d conuiuere d i diauoh, à 
hellemmiare Iddio, ad elfcr tormentate di pc- 
. na 
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na tale, clic farebbe cader morto qualunque 
haueflc intelletto capace di apprenderne vna, 
benché minima parte. LapenadeLfenfo, che 
è la fola pena, che foflrono le anime nel purga- 
torio, appreflb à quella del danno » che è patita 
da i condannati all’ inferno, è vna pena non 
conlidcrabile, è vna pena quali da burla , e pur 
quella,inparagonesifìcuol pena, ctalc, che 
vn’anima nebbe adire in vna riuclationc, che 
per redimerli da vn quarto di hora di quella 
pena , torrebbe , c ben di buona voglia , rina* 
fcendo al mondo, à viuer cento anni, carrica 
di quanti mali, & aggrauata da quanti morbi 
fappia temere , non che fopportare vn corpo . * 
Come crediam noi dunque , che llian que* 
dannati, fra i tormenti de’ quali la pena del le n- 
foc la minore, e la manco conliderabil cola, 
che vi li patifea ? 

E pure, non dirò per fuggire, ma per arriuare 
a quello infèrno , mi feri, che non facciamo ? 
Stenta l'auaro odiato , & inlidiato da tutti , & 
ammalfandoricchezze, non perlafciarle, ma 
per limolarle à gli altri, teme di tutti , perche sa 
di demeritar con tutti . La fua vita è vn’ infer- 
no, che Io tormenta. Non può voltar gli oc* 
chi ai Ciclo, perche la gelolìa del danaro gli li 
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ha obbligati alla terra . Ciò che penfa cvnà 
doppiezza per ingannare, ò per non eflere in- 
gannato . Non ha chi Io polla vedere , perche 
egli c vna tarma del publico. Non bachi egli 
pofla vedere, perche teme Tempre da tutti, quel 
che vorrebbe far Tempre à tutti . Di quel poco, 
che folo di buono lì può hauere in quella co- 
ltra vita* che è Tamare, Teffere amato, il buon 
nome, la tanquillità della cofcieza, la fpcranza 
della gloria futura, di tutto è pouero cbltui . E 
che fa egli il mclchino in quella vita? forfè al- 
tro, che itentare per auanzarlì vna borfa gride 
di danaro da coprati! vn buon luogo nell’infer- 
no ì Ed è poflìbile, che coltui fofle mai sì teme- 
rario, cheardifce di pretenderlo in Paradifo, 
s’egli sa di non far cofa giammai, che non fia di- 
rettamente oppolta alle leggi del Paradilo ? E ! 
più facile, dice Chrifto (crediam noi a Chriito?) 
di lua propria bocca nell’Euangelio, chevn 
cammello entri nel foro di vn' ago, che non 
è facile, che vno di quelli ricchi entri nel Pa- 
radifo. 

« Pena il fcnfuale , confumando il cuore , la 
vita', e le foitanze, in traccia di vua fuggitiua, 
che altro non hi che la renda degna diefler le- 
guita, che lefler fuggitiua . Quanto egli fegue 

t t più 




più la Tua fiera , tanto egli fi slontana più dalla 
lua vera patria, Que’ rancori * quegli odi, e 
quelle gelofie, eh’ ci non patifee, non fi deferi* 
uono, perche non fi ritrouano . Egli ha vn dia* 
uolo per oggetto della volontà , &c vn Dio 
per quello dell’ intelletto . Imaginati la pace , 
e fa tranquillità del cuore di collui, tu che com* 
prendi » come pofiano conuiUere,ediauoli, e 
Dio . Ma chi (apra ridir gli llenti di vn fuperbo 
per arriuare à quegl ’ inccnfi, de’ quali ci non 
menta altro, che il fuoco, ne proua altro, che 
il fumo ? La metà meno de fudori , che /pen- 
doli colloro, per condurli, permezodi vn’in- 
ferno, à vn’al tro inferno* ballano, e di vantag- 
gio, ad ogni huomo, per arriuare à pareggiar di 
gloriavo Serafino, e non Io curiamo? e fumo 
ragioneuoli? E che? fono elleno forfè più fca^ 
brofe, ò mcn foaui le vie di Dio, tutte humiJi*, 
tutte placide , tutte caritateuoli , che quelle dol 
diauolo, tutte fcabròfé, fpinofe» pnccipitofe, 
mortali ì E 'forfè più difficile perappagarfi, ò 
più pouero per pagarci il noilro Dio , che il no- 
llrodiauolo* Che cècirade è quella/ Danno 
elleno forfè qualche prófirto,ò qualche diletto, 
fe non durcuole per tempre, per qualche tempo 
fufiilente, quelle fenfualiw, si che fi pofladire, 

che* 
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che, corriamo pure almeno per qualche tela i 
perderci* Ahnò, ahnò, chedouelacofcien- 
za none quieta, e comporta, ogni cofa è tor- 
mento . Oflerua il volto di cortoro,che tù chia- 
mi felici . Quel palore, quella folpenfione, an- 
zi quella rtupidità di mente , quegli occhi verfo 
Itrauagli loro riconcentrati, ti diranno quale 
(la lo rtato dei loro cuore. Tutto pena* Vn 
eterno rancore • 

Tumultuano gli affetti, rimorde la cofcien- 
za, di ogni vno temono, e in ogni luogo, e 
da ogni cofa trouano da inquietarli . E quelli 
fono felici ì Infomma , dice Gerfone, anzi 
dice la Natura delle cole, che non è Temen- 
za di alcuno , quel eh’ è ingenito à tutti . 
Ogni altra cofa è vanita , fuorché l'amare Id- 
dio. Doue la cofcienza non è tranquiila,non 
fi dà contento i e douc vuoi tù componer gli 
affetti dell’anima tua, fe hai k fatto dell’ani- 
ma tua vn portribulo à tutti gii affetti* Ogni 
cofa, ogni cofa è vanità, fuorché l’amare 
: Iddio . 

Vogliamnoirtudiare, oLetorc, vnmczo, 
che ne difpongaà quello amor di Dio* facian- 
lo . Ma non cercar fiori, te ne prego, o fratello , 
■da quello libro, che non hà altro di buono, che 

tt 2 le 
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le fpfrie de! fuo Dio . Quello è il libro della vé« 
fica, non quello dell 1 eloquenza. Cercaui pro- 
fitto, non fotigliezze, che non è fiato fatto 
per trouar l’ arte di perfuadcre,ma percercat 
quella di faluarfi. 

1 Per mouerfi ad amare Iddio, che fi può fare 
che habbiapiùelficaccia a perfuaderneló, che 
il medi tare, ciò eh’ egli ha fatto per noi? Trop- 
po egli hi fatto per noi . E come fari mai si du- 
ro, & infenfato vn cuore > chiedendo quanto 
il fuo Chrifio habbia fatto per lui , non li muo. 
ua i comparirlo ? Il compariri , e non gli cor- 
rifponderd ? Gli corrifponderi, e non l’ameri? 
Non può edere . Chi ama Chrifio, fi tanto per 
Chrifio, quanto Chrifio hifatto per lui, confi- 
tlcrata l'abilità delle perfone . Non è vinto, ma 
foperchiato chi hifatto onnimamente quello, 
chi potuto fare per vincere. La pafiìone di 
Chrifio, i mio parere, è il vero paragone lui qua 
•le chi toccherà l’anima fùa, troueri , sella è de- 
fiinata ad efler di quell’oro, del quale fi arrichi- 
feono le volte della beata eterniti, òs’agk èdie& 
quel viliflìmo piombo, c’ i daeffer liquefatto 
perpetuamente ne’ Tartarei fiagni di vn’ infer- 
no , eh’ è pieno di altrettanta pena , quanto il 
paradifoè abbondante difeiiciti. Ed vn Chri- 

fiia- 
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fliano j che vedrà ii Tuo Signore attaccato ad 
vna Colonna, & ad vna Croce , farli volonta- 
riamente lacerare,fcaruificare,fuifcerare,foIo a 
fua redentione, potrà partirli da quella conli- 
deratione, fenza correre a* piedi del fuo Dio , e 
gridare, Ah Dio, che fai? Tù eterno, beato , che 
non hai bifognodi me,fai così per me? Così fai 
per me, che fonvile più del fango,che ti offendo 
continuamente, che più volte mi fon doluto di 
non poterti Offendere di più, che auueduto di 
hauerti offefo giammai ? Perdonami Dio mio . 
Non la voglio più così . Mille volte prima mo- 
rire, che mai più offenderti, caro il mio Dio. 
Aiutami tù. So ben io la mia debolezza . Ma 
che ? non mi partirò dal piè di quella colonna, 
e di quella Croce , che qualche cofa farà . Do- 
nami tù quel le forze, che conuengonoà tanta 
imprefa, e per c’hai fpefo tanto fangue , ca- 
ro Chriilo ? 

Ed vno , o Lettore , che haurà detto cosìcol 
cuore al fuo Chriilo, potrà partirli dal fuo Chri 
iìoall’hora, per correre ad incenfare vnacar- 
rogna fetente , per andar ’ ad adorare vna bor- 
fa piena di quella terra , che per concellìone 
dell ’ illclfo lùo Creatore , non è llata pur giu- 
dicata degna della luce del Sole ? Merita 

^ . • forfè 




forfè manco] di efTere amato vn Chrillo, che 
vno fcrigno? Ah,pouerq Chrillo. A che bi- 
lance ti habbiamo ridotto. Leggi» fedele, e 
medita la paflìone del tuo Dio, ch’egli è quello 
effetti iiamen te 1’ Officio tuo} e fe, incallito dal 
tuo peccato , ti Tenti aggrauato tanto dal tuo 
fragile , che pofTa amare ogni altra cofa , fuor- ' 
che il tuo Dio, già che lei rifoluto di peccare, 
niente ricettando, ò fìngularizando , quelli 
fantifsimi giorni , contentati almeno ( te ne 
prega Chrillo per bocca di quella , ancorché 
più di te federata penna ) di lofpendercil tuo 
peccato, tanto almeno, che tù habbia Ietto 
vna di quelle meditationi . 

Afcolta . Niega Chrillo à Maria , che ne Io 
fupplica,di rellare à far laPafqua con lei, perche 
vuol’andareà farli crocifiggere; vuol’ andare a 
farli Iquarciar tutte le vene, lacerar tutti i ner- 
ui , flagellar tutte le carni , dislogar tutte le 
giunture , inchiodare il ceruclio nel capo , non 
che le mani alla Croce > per liberar te da vn 
fulmine, che il Padre eterno hauea preparato 
da fubiflarti neH’i nferno ad elfcr lìratiato eter- 
namente da mille diauoli,con martiri j infinita 
mente più dolorolì di quel, che ti faprebbe {pie- 
gare vn’ intelletto Angelico. Miralo, afcol- 

talo 
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talo in quello penofilsi mollato, efubito, che 
lenti di non hauer piu cuore, per guardarlo sì 
dolente, e maltrattato, vanne pofeiadouetù 
vuoi *> va pure,mcfchinell o . Ah,mefchinelio , 
e doue andrai? Ti partirai tù ^ Ah nò*, ah nò. 

Oh che dolce ilar con Chrifto , an. 
corche dolente . Proua , e (c non 
ti riefee tale, lamentata che 
il lamentarti ti darà mo- 
di* da fartelo di- . 
uentar ta- ! 1 ; * 

' 3- r ' t' 

.. ! f • ? ■ le . r ■ . 




Digitized by Google 



Errori principalifcorjì nell* Opera . 



Pag. io Non I* abbandonane 
• “ mica 

Egli ftefo,il tormentato 
t 50 Mar- E tmi par di 
fi Iovo*. Ah 

' 57 A doltrfi dcll'humaniti 

,8 gl. fc torto, 
tfi ciccatala , doue 
<4 pcramor fuo , pe< 

70 perfoctrartm si à 



Non l’abbandonauate mica 

Egli fteffo il tormentato , 
Mart. Ei mi pardi 
Jovò. Ah 

A dolerti dall'humanicì , 
gli fò torto . 
legata , doue 
per amor tuo , per 
per fottrarmi i si 



9N Iella feconda Parte , 



Pag. tf Non può fiat focchiui» 
ai perdonimelo 
ji ma vn giorno , che 
jl la fede, cbe ne faranno 
i pcrucrfiti de* fuoi 
nemici di va * argo- 
mento si fuoi diletti t 
c laeficacc. 



Non pni flar racchiuda 
perdeninmelo 
ma di vn giorno , che 
la fede che ne faranno 'i fuoi 
diletti, e la pcrucrfiti de* 
fuoi nemici di vn argonicn^ 
tosi eficacc. 
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I DOLORI 

DELLA PARTENZA. 

MEDITAT IONE 

Per la Domenica. 

Il congedo, che Chrifto fi pigli* 
dall* Madre • 

Interlocutori . 

Maddalena, et vn’Anima. 

Roppo gran cofa chiedi Anima 
dinota, che ancor ch'egli mi 
foflcper riufcir di conforto i ne- 
ilimabile il confolare vn * anima 
dasì Tanto defiderio agitata, tut- 
ta via è troppo gran cofa l’hauer da eflcrc impe- 
dita di feguitare il mio Chrifto, che, incarni na- 
toli ad incontrare i luoi mali, forfè potrebbe ha 
uerbifogno della fua fchiaua Maddalena} ol- 
treché i’hauere à ricordar con la memoria gli 
affetti di quello addolorato Figlio » e i tormcn- 
* ti di quella pouera , e (confolata Madre , che lì 
vedea fucilerei! Figliuolodal feno, per inca- 

A mi' 
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2 - Dell' Officio della Sett. Santa 

minarlo fila piovre, è ynapena di cui mi fen- 
to 3 e confefTomaìamerire capace . *. 

Ah* Qeh Maddalena benedetta > e permet- 
terai tu che io reili qui defraudata della confi- 
denza ., eh! io. bp nella tua carità ? Se il feguitar 
Chrillo ti è d’ impedimento àreilarc, ecco, che', 
facendomiti compagna pel viaggio, ti liieuc- 
ranno gl’ impedimenti del compiacermi . E per 
dir, che non ti dia il cuore di raccontar quelle 
afflittionidi Chrillo, farà per quello, che non 
trauaglino la tua memoria ? Maddalena si pre- 
tto sa (cordarli i trauaglidel filo Chrillo? Se 
dunque conofci cH’eglino non hanno mai da 
leuartilìdalcuore, perche non contentarti di 
compartirmeli ? Non le tu quella ad ogni 
occalione profetata fempre tanto innamorata 
di Chrillo! E perche dunque inuidiargli vn 
cuore, che t’aiuti ^d amarlo? a compaflionarlo? 

Mad. Son perfuafa . Balli, che li tratti di 
feruir Chrillo. Non occorre altro . Andiamo 
pure , eh’ io non contratto più al tuo deliderio , 

Cenato , c hauemmo hierfera in Betrania , 
9>a{ confolati , per vn’oppreflìone di mente, 
chctrauagliolà feorgeuamo inChrillo, humil- 
mente violenti il circondammo , pregandolo . 
tutti a confolarci, col trattenerli in cafa nollra 

a far 
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La parte contemplativa \ j 

à far la PaTqua con elfo noi. N egò coftatiflìma- 
menre di farlo , che non feci io trauagliata per 
quello allhora > che non dilli? Negò collan- 
« riflìmamente di farlo . Finalmente , cfclufit 
quali affatto dalla fperanza di arriuareà quella 
pretcfafeiicita,riTolfi, per vltimo tòntatiuo, 
di prouar ciò che potefle 1 ’ autorità, che Ma- 
ri a hà (opra il figliuolo , mai Tempre d i cenni di 
lei sìriuercnre>& olTequioTo. Non l'hebbi$ì 
follo accennato il communc delìderio , eh *ct- 
1 a fi rtiofTe per impetrarne 1 ’ effètto . Ci appar- 
tammo Marta , Lazaro > & io, per non elTer lo- 
ro di foggettionej ma non ci appartammo tan- 
to,chetuttoildifcorfononci arriualTe all’o- 
recchio » il quale martinzato dal quel, che Ten- 
ti, Tenti molto più di quel, che poteuà com- 
portare lènza diremo dolore . 

Figlio caro , cominciò Maria, e che anguftiè 
di volto (per non toccarti il cuore con le rtriè 
gelofie) fono quelle ? E vi è cola alcuna neffà 
mente diChrilio che non fi po(Ta,che non lì de- 
us , participare alla Tua Maria ? alla lùa madre? 

Nò, Tèmpre in ogni luogo i e tempo bene- 
merìtadel mio cuore*, nò Mortai amarifsimà 
madre i Anii i’ hauerti io à participare lane- 
tìeffità, con laquaié il mio piitìf ’èpertraua- 

A 2 gliar- 
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I Dell Officio della S ett. Santa 

gliarti, Ad in colpa di quella mia mal coperta 
mortificatione . A quella voce partire , fubito 
Maria, con prefazione di roflore proruppe . E 
che? figliuolo . Vuoi tù dunque trouaFti d far la 
Palquaaltroue, che con quella madre , che ti 
ama tanto ì Signora, non fia difubbidirti il 
non poterti vbbidire, ripigliò Chrillo, abbal- 
lato prima il capo riuerente , e per haucr d con- 
traffare ài piacimenti della madre, addolora- 
to. Io so che, e compolla à i voleri del Padre 
eterno jc benigna alle ncccffiti del genere hu- 
mano, non vorrai altro, che quello, à che mi 
chiama il punto prefilTo alla redentione del 
Mondo. 

Ah lèni! troppo dolorofi al mio core . Ah 
colpo troppo tempo afpettato . R eplicò la ma- 
dre. T’intendo figlio. Ah figlio, prima con- 
cepito morto , che veduto partire . Sì, t inten- 
do . T ’ intendo, Giesù caro, amato Giesù . Ab. 
bracciami pure de gii vltimi abbracciamenti . 
Ah che amare dolcezze io mi Aringo, mifera, 
al petto . E chi difubidirebbe al Padre eterno ì 
io nò. Ma chi fi vedrebbe trar dal petto vn sì 
fatto Giesù , e non crepparc ì io no . Ahimè 
Giesù, il mio Giesù, e doue? c douc? Infelice 
Maria, ed io qui, fenza morire, feparata dal 

mio 
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mio Giesù rimarrò ? Ah Maddalena > Ah Laza- 
ro , ah Marta, doue fete ? doae fctc ? noti hauc- 
te dunque vd»te le parole del mio Giesù ì 1 ’ ha- 
uerete vdite, ma non le haurcte intefe . Egli 
vuole andare . So ben io doue egli vuole anda- 
re . Ah pouero il mio Chrifto . 

A quelle voci, che traforo vna viua Tergen- 
te da gli occhi di Chrillo , e che furono per ef« 
fer T vltimc di Maria, si grauemente le fù trap- 
paflato il cuore da vn cortei di dolore » sboc- 
cammo noi tutti, femiuiui, per aiutarla, per 
foiìrcntarla, per confolarla . Chrillo all 1 fio- 
ra, con vn volto tenero, e manfueto, ve- 
nendo il fuo dolore con vn’ abito di coilan- 
za , c rafeiugando d ' afcoilo le lagrime , per 
non efor di nuouo dolore incentiuo alla 
madre . 

Madre cara , cominciò , echi non nacque à 
morire? E chi può meritare, operando lenza 
confcnfo? Ah madre, non voler che i tuoi do- 
lori m’obblighino a morir manco volentieri. 
Non voler 'anticiparmi la paflìone]con le tue 
lagrime . E doue appoggierà più le Tue fperanze 
il Mondo, fe Maria mal volentieri concorre al- 
la Tua redentione ì ' . , 

Ahimè , nò . Nò , figlio . Hò (angue , hò 

vira 
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vira anch’io. Tutto, tutto fia pur fagrificatoj 
c volonticTi , per la falute dcll’huomo. Ma 
chi mi vieta I ’ accompagnar col mio morire tc 
figlio , tc , che la mia vita , il mio fangue , le vi- 
fceremiefiefTefci? Nò, nò. Mora Giesù, mo- 
ra Maria. Si fagrifichi pur ciò , che fiamo, e 
ciò che vagliamo . Volontieri , volontieri pu- 
re, per laluar quei miferellodel peccatore . Ah 
poueromiferello,aiutiamolo pure, ma il mio 
Giesù , il mio Giesù , pouera Maria , fenza Ma-’ 
ria, ha da andar’ a morire? F. che lari più Ma- 
ria fenza di te ? non farà pi lì M ari a-, fard vn ca- 
dauero seza anima-, fard vn capo a cui fieno fiati 
fierpati gli occhia fard vn petto d cui fieno fiate 
diuorateie vifeere. Marta cara, Maddalena 
mia , ecco il nofiro Giesù . Oh fe fapefie doue 
egli vi. Sia fatta la volontà di Dio. Non fia 
mai vero, che Maria fia tepida in obbidire all’- 
eterno Padre, c in cócorrere alla falute del pec- 
catore . Vi figlio , va . Deh figlio abbracciami , 
abbracciami tìglio caro, figlio vi fiere mie,caro 
Giesù, amor mio caro. A quelle paròle il trauà*- 
gliatoChrifio» al quale la pafiìone trafiudaua 
dal volto,cominciò,si madre, quelli appùto fo- 
no i (enfi, che s* afpettauano dalla rua rafsegna- 
tionc.Non dubbitarc.Non fi concorre alle glo- 
rie 
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fi* 4i Dio fenza guadagno . Il Padre etcr n o li 
chiamerà ben feruito.e il peccatore li prediche- 
rà bcneficatoda quella ti# fortezza . Chi vor- 
relli tù, che folfc mai piu quei barbaro, si fede- 
rato , che fi contentale , coi peccare, d ‘ offen^ 
dere , nell’ oifefa dd figliuolo , vna madre , che 
si volentieri oiferifee , allafalutedi lui, quel fi- 
glio, ch’ella ama tanto? Troppo gran male 
meriterebbe. Guai à lui. Sì madre, sì, An- 
che tu con la tua prontezza concorrerai à que- 
lla redenrione, Nonfaran manco grate all’e- 
terno Padre le tue confirmationi , chei nollri 
lagrificij. 

Oh figlio benedetto, e che fai tù in ginoc- 
chioni dinnanzi alla tua ferua? Tù fanroàpic 
deli’ illefla imperfettione ? Tù figlio dell' eter- 
no Padre prollrato dinnanzi ad vna vii don- 
nicciola? Ahimè, intendo la tua pietà. Per- 
che il tuo partire non mi amazzi,mivuoi fuifee. 
rare con la tua virtù . Che dì tù di benedirtio- 
ne ? Ch’ io benedica te , che fei la benedizione 
‘ del Cielo , e della terra ? Ch’ io benedica te, à 
piedi del quale llaranno in eterno gli Angeli, 
nella tua fola villa godendo la benedizione 
deli * eterna felicità ? Non più figlio i non più . 
Chi m ’ aiuta , compagni , chi m ’ aiuta . Non 

ve. 
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vedete Voi , che il cuore mi falca dal petto ì Ah 
Dio, e fenza vn si fatto Giesu mi ho aa trouare? 

Qui la Tanta madre, dalla humiltd,e fors’an. 
che dal dolore, come puòeflerc, atterrata, à piè 
del figliuolo , che a ' piedi , chiedendole la (uà 
Tanta benedittione , le lì era buttato •> buttata- 
li , cominciò , feguitando àdiluuiar le lagrime» 
à pregare il fìgliuolo,chc le daffe la beneditrio- 
ne . Io non ho cuore da ripettcre tutte le paro- 
le , che pacarono . Se tu haueffi veduti , o ani- 
ma, que* duo poucri addolorati, haurefti ve- 
duto vn inferno di beatitudine. Non fi guar- 
dauanopiù nel volto, perche fi crapaflauanoi 
cuori ad ogni gu ardo . Non taceuano , perche 
il dolore era maggiore di quello, che potefle Ja- 
feiare in pace alcuno de' fentimenti . Non par- 
lauano , per non fi fomminiftrar nuouc pacio- 
ni. Lo ilare era troppo dolorofo, e il partire 
venia fofpcfo dalle languidezze del cuore . Ci 
fraponemtno noialtri , non per confolare,ch - 
crauamo tuttti afflicione , ma per interrompe- 
re quelli amorofi martiri j . Fornito il contra- 
ilo , nel quale ciafcuno di loro , pretendendoli 
inferiore dimandaua la benedittione, gli folle- 
uammo da terra . Chriilo non fapea partire , 
per non veder I’vltima,ne potea refiare , per 

non 
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iion rinouar la prima , fmania della madre . Fi. 
nalmenre pure egli parti . Egli parti il roftro 
Chriito . Parti , mefehini di noi , per andare . 

Ce Io difle ben si la pouera , madre . Oh caro 
ilmioChriito. Sai tùperdouecglipartifle, o 
anima diuota, il mio Cnrifto?pcr andare. Amo- 
rofoGicsù. Per andare, a mori re. E per chi? 

Non hò cuore da dirlo. Quando egli douea 
dar di mano ai fulmini , per fcuotereifonda^ 
menti aH’abilTo , e per fepellir,con la fouerfio- 
nedell' vniuerlo, la feeleraggine delle nolìre 
colpe , fe n è andato a ricomprarci col proprio 
fangue. Ahi clementifsimo, mifericordiolif. ' 

lìmo Chriilo . E noi anima , che facciamo i 
An. Chcfacciamo? Pouerinoi. Chefir* 
della noftra eternità i 
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ILGETSEMANI 

SANGVINOSO. 

MEDITATICENE 

Da far fi il Lunedì. 

A Caterina da Siena , che meditava C bri fio 
nell' borio, è mojlrata in ifptrito 
la cattura di Chrifio • 

Interlocutori» 

Caterina da Siena, iChristo^ 

Eh, Signore,che obbligo ti ho mai 
io, alla quale tù Tei sìdolce, tù che 
à te ile H o eri così amaro . Mò co- 
me è poflìbiIe,che tù, Dio d’ogni 
bontà, e d’ ogni perfettionc, an- 
feponelfi 1* amore, che porti à me vililsima pec- 
catrice, alla làlu te di vn corpo, ed alla pace di 
vn* anima infinitamente Tanta, come è la tua ? 
Sctù,preuedendo l ‘acerba intollerabilità di 
quelle affli ttioni del Getfemani > Torti neceflì- 
tato dall’humanitààToTpirare, ad atterritene , 

per- 
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perche, perche, caro Chriilo, non preferualli tù 
il mio Chriilo da si longhi, si pcnofi,sì dentati 
martirij? E che importaua il faluar Caterina, 
purché Chriilo no patiiIe?Chi è ella co Aei? for- 
fè altra,chc colei, che si longa,si continuaci gra 
uemente ti ha Tempre offefo? Ingrata Caterina. 
Importaua ella più la falute d’vn peccatore, an- 
che per propria clettione , indegno della falu- 
te , che quella d J vn figliuolo di Dio , infinita-’ 
mente giuilo , infinitamente lanto? Io fon 
quella, che pecco, e tù fei quello, che hai da far- 
ne la penitenza ? Mò perche, Dio mio , quella 
cofa? E che ne pretendi? S’accrefoerà ella for- 
fè a tè la beatitudine? Ne rcllerai rù per ciò mag 
giore , ò più potente ? Certo che nò . Forfè lo 
fteflò huomo,approfittandofene, attenderà poi 
Tempre, per gratitudine di tan to beneficio, can- 
giata natura, àferuirti, ad adorarti, à ringra- 
tiarti ì Nò, pouera Caterina -, nò, pouero Chri- 
Ho , nò . Miralo là quell ’ empio , inuolto più 
che mai nel lezzo delle fue feeleratezze , calpe- 
flare quel fangue di Chriilo, che tù , ah mal pa. 
gato Chriilo, hora qui , genufleflo in quell* or- 
to , fpargi sì volontaria, sì pronta, sì abbondan- 
temente per la falute fua . 

Chr. Ah Caterina, Caterina, non l’hai fat- 

B 2 to 
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rotùqucll’huomo. Per vna fola Caterina, che 
mi ama tanto , non che per tutto il genere ha- 
mano» farei pronto, di nuouo , ad ellegger 
quelle , e mille volte altrettante paflìoni , (c 
bifognaflc. 

Cat. Ah caro Chriilo , lo credo l Si, che lo 
credo. Trop po ti trouo buono . Benedetto r 
iingratiato ha tù> anche Caterina farebbe Io 
&e(To per te . Io sò ( il confeflo) che quello è 
vn paragone difauantaggiolo per Chriilo y ma 
la colpa non è mia, è della mia natura . Vorrei 
clTer’anch’ io vn Dio, per poter morir degna- 
mente per te, mio caro Chiillo , non perche tù 
ne polla hauer bifogno , ma per corrifponder’ a 
quello, che tù,fenzahauer’alcun bifogno di 
me , hai fatto per me.. 

Deh, Chriilo mio, (è turni ami tanto> 
che puoi eleggere di morire per me » perche, da 
vno , che mi ama tanto, non potrei io impetra, 
re , eh ’ egli G contentalTe di foftituir me per lui 
àquella pallìone ? Sò che non vale il mio fan- 
gue quello, che il tuo preciofifsimo vale, ma.no 
c ella maggior cofail far , che Dio s incarni , e 
mora per vn'huomo , che applicar tanto di me- 
rito ad vn ’ huomo , che vaglia à morir degna- 
-mcnteper lafaluce d’ va mondacelo diiango^ 

come 
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Come è quello ì CaroChriflo. Ohimè, ohi- 
mè quanto fangue tu grondi ? Poucro il mio 
Chriilo, quanto fangue, Rafciuga, rafeiuga 
Caterina.. 

Chr. Amata Caterina , violente Caterina, 
ioriringratio dell’ affetto, ma permettereili 
tù , mai Tempre tanto Zelante deU’ honor mio, 
che Caterina , che ama d * amor finito , amafle 
più di Chriilo ? Tù vedi che Caterina fapreb- 
De morir per Chriilo , e non vuoi , che Chriilo 
fappia morire per Caterina ? Se la fatare del 
Mondo non bailafle à neceflìtarmr à morire 
per lui, quello affetto con che Caterina mo- 
rirebbe per me , mineceffitarebbe a morire, t 
volentieri , per quel Mondo, che mi ha prodot- 
ta vna sì fatta Caterina . Se T Immanità mia 
5’ aflligge a preueder la paffione , che le fbura- 
ìla , s affligge per aflìcur arti 1 , e eh’ ella è huma* 
nitd, oche la palliane ha da efTer tale, che, hnjt- 
ginacaToio, può cauare il saguedalfe vene d’va 
c’habbia intellettocapace di apprenderla balle 
uolmente . S’ ella non foffe tale , c ' hauefle ad 
atterrirei’ humanita, ancorché d’vno,chccon 
r Immanità hauefle congiunta la diuinitd.c che 
haurei io pati to per quel peccatore , eh* io com>- 
pa£siono,ch* io amo unto ? Vieni * figlia 

mia, 




Dell* Officio della Sett. Santa 
mia , che io, per pagarti di quelli tuoi si viui af- 
fetti, vo’ conferir con tcco i più reconditi lenii, 
c vo’ participarti prefenti i più doloroll effetti , 
di quellaparte della mia pulsione , che tù hora 
vai meditando . 

T ù fai, Caterina, quel che io habbia fatto per 
i’huorao . Egli eraniente,ed io l’hò fatto huo- 
mo. Sarebbe Hatograndilsimobencficio, le 
1’hauelsi fatto beilia ,e pure io f hò fatto huo- 
mo, ragioneuole, alla fembianza di Dio, capa- 
cedi meriti , che inuitinoriilelTo Dio ad amar- 
lo. L’hò fatto huomo, non Angelo, per dar- 
gli vn campo , doue, meritando, pofla condur- 
li al diletto d’ellerli fatto da le Hello vn Ange- 
lo -, e quelli , peruerfo , & ingrato, ha conuerti- 
ti fubito i fuoi arbitri j à pregiudicare i mici de- 
creti . In mezzo allo Hello Paradifo preteso 
d* vfurparmi la fapienza , -e , temerario ofando 
di volerlirai far’egualc, meritò, ch’io l’annichil- 
lali di lubito. Io, patientifsimo, altro non feci, 
eh’ efcluderlo dalle dclitie di quel terreno pa- 
radifo, e con lieue flagello tenticando le fue 
penitenze, il rimefsi alia Fatica, aqcioche, a fpe- 
fe di qualche fuo temperato , e comportabile 
efercitio, io follentalTe . Egli, di nuouo ingra- 
to , peggio , che mai ricalcitrando , fi condufle 

àtal 
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d tal grado d’iniquità , che appena hebbe vedu- 
ta la terra, che la volle tiranneggiareve.micidia- 
le, fin nei Tuo proprio (àngue, pretefe, con la 
Ipada in mano, di obbligar lo Hello Dio d com- 
partire il fuofauorc d beneplacito: di lui, cre- 
dendo, temerario, e minacciofo,di ballare d le- 
gar gli arbitri j, fin allo ilelTo Dio . 

Sono andato lungamente comportandolo, 
finalmente, no potendo più lopportar di veder 
quefiofigliuolo delle mie mani camminare per 
vna firada si certa di perditione, rifolfidi redi- 
merlo dalle mani del Peccato, e della Morte. 
Scefi dal Cido, c m’incarnai in quello fiato, 
che tù vedi. Cominciai d predicargli la via del- 
la falute,anche quali prima, che altri mi credei^ 
le capace d’ in tender vno, che Thaueflè predica- 
ta d me fteflo . Con più miracoli , che giorni , 
conducendo la diuinitd ,e T onnipotenza d te- 
fiimoniare alla verità de ‘miei predicamene , 
procurai di cauarliqueli’inlènfatagginc, ede- 
fiarlo da quel letargo , che gliopprimeua la 
mente, e la veduta . Che profittai!! il lai tù, Ca- 
terina. E non vuoi, che quelle opprelfioni mi 
tormentino ? 

Mi tormenta la cofiui ingratitudine,ma piu 
mi tormenta l’apprenfionc, che mi fi fa nella 

men- 
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mente de’ calighi, che gli fono per ri fui tare da 
quella fua mai configliata peruerlìtd . Io , che 
intendo quale ella fia l’ eternità , eh ’ egli hd da 
patire* per hauer si ingratamente calpellato que 
ilofangue,ch’ io Ipargo per amor filo, prouo da 
quella impresone vna beuanda dicaiice ama- 
. ro tanto, eh’ io mi ti con fello incapace di be- 
uerlo fenza pena infinita . Quella , quella di 
tutte le mie afflicioni, Caterina, è la più grauc. 
Non haurò martirio, che più di quella confide- 
rationcmiclàfperiilcore, in tutta latniapaf- 
fione. Io fudo il lingue à concepirla*, e le il 
Padre eterno, non mi hauelfe mandato vn’ An- 
gelo ,checonfortandomi à fopportarla anche 
vn poco , afficurandorai , che di già erano inca- 
minati i mafnadieri per venire ad vitimar quel- 
la vita, che non era più abile à Sopportar si pcn- 
nofo concetto, t* allìcuro , eh' io mi farei 
morto d i quello Colo dolore . E chi non mo- 
rirebbe à penfare , che vna cofa sì cara, co. 
me è P anima deli’huomo à me fuo creatore , c 
filo redentore , doppo hauer’io fpefi tanti telo- 
ri di benefici j, di lumi, e di fanguc,habbia da 
pericolare sù gl’ occhi mici ileflì j e dal mio fe- 
llo , che fi c fatto lacerare à pezzi , rapita , io 1 - 
habbia da vedere abbicata in vn baratro di pe^ 

nace 
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nace eternità, franata , e conculcata dai più 
vili, ed immondi fpiriti, che fieno flati cicera- 
ti dall * Onnipotenza , ficuta di non haucr mai 
più, mai più 

Cat. Oh caro Dio, che mai piu c mai quello. 

Chr. da goder di quella vifione di Dio, la 
fola pnuazioqe della quale, vale per fare vn’in* 
ferno , che ancorché folle efentato da ogni, e 
quallìuoglia altro tormento , ad ogni modo là. 
rebbe degno, che per fuggirfene,e redimerli da 
lui , vn anima li eontentafle d * arriuarea patir 
mille miglioni danni di tormenti, maggiori di 
quelli che fappia, e pofla prouederlc l’iftelTa ma 
no di Dio infinitamente onnipotente . E non 
vuoi tù, ch’io ludi il fangue a quelle si terribili 
apprenfioni ? E non ti par’ egli, per quello Ze- 
lo, ch’io hò del fuo bene, e dolore de’ Tuoi peri- 
coli , eh’ io mcritallì , che l’huomo, almcnoper 
amor mio , quando noi voglia per amor lue, 
attendere ad approfittarfi di quello fangue eh* 
io si volentierifnon faprelli mai intender quan 
to volentieri io lo fparga , o Caterina , quello 
languejperamorfuo? j 

Cat. Ah benignifsimo Chriilo , amorofi£ 
limo Chriilo , e chi farà quell’empio, che non 
lofarà? 

Chr. Chi 
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Gnu Chi eh ? Guarda , Caterina , guarda 
chi viene * 

Caf. Io vedo vno de gli Apolloli tuoi, che, 
feguitato da quelle iltelTe genti , che, si partia- 
li della tua gloria , pochi giorni fono , con tan- 
te palme ti coronauano , corteggiauano, accla- 
mando altuo nome , & alla tua venuta > come 
alla venuta , & alla perfona dei Re loro , Ce ne 
viene » haucn do forte preuedute in Ipirito le 
tue afflicioni, a confolarti, d innanimirti, à 
(cruirtù 

Chil Si eh, Caterina? li eh? Vedrai. Riti- 
rati» & vbbidienteà me , che cosi comando» 
auuertifcianon timuouer da luogo per colà» 
che tu veda. 

Cat. Con che tenerezza, humiltd , & affet- 
to il mio Chriilo va in contro d quello fuo mai 
tempre tanto caro diicepolo . Buon Giuda, 
quanto t’inuidio quel bacio i quanto tenera- 
mente tu’l dei hauer ribaciato, oh con quanto 
tuoguftotùteloilringi al petto il mio Chri- 
flo. Fortunato te. Ma, ohimè, ohimè, po- 
uerella me, che cofa è quella? Son cadute 
tutte quelle genti. Giesu, e che cofa vuol dir 
tanto Rrepito d’ armi ? Che bifogno ve d’armi 
col noflro manfuetilsimo Chriilo ? Ohimè , 

ahi- 
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ahimè . Ah, ah , traditori ; che vi hàfattoii po- 
\ uero diritto , che gli correte tutti addolca- 
tene > Legami ì Funi > e perche ? Per l’innocen- 
2* del Cielo, edellaterra? Su, sù, Pietro, stt 
Giouanni , sù Filippo , che fate ì Siam traditi . 
Il volito maettro , il voilro lìgnore è prcfò Ali- 
rate con che ferità d'odio, oh Dio, con che 
barbarie gli llringono col laccio quelle tenere 
mani . S’ incarna quella fune , troppo Aringo- 
no > ella s'incarna, ohimè, aflaflìnato diritto. 
A portoli mirate , che lo battono , chi io difen- 
de ? Deh , perche mi è ilato vietato da lui il mo-' 
aermi ? Correrei ben io fra mille ferri . L ’ aiu- 
terei ben io. Chi mi contratterebbe ì E vi è 
morte, cheli vantatfc d’ impedirmi la difefà 
del mio Chritto ? Ahimè , ahimè , Pietro ha fe- 
rito vno>e Chriilo ne lo /grida. Ah buon diri- 
tto, ahi amoreuolilsirao diritto , cosi volen- 
tieri ti latti calpeilarc,che non voglia neanche 
cfler difelb ? Ah Giuda traditore, tù ,’tù contra 
il tuo lìgnore ? E non temi i fulmini ? Tù,chc 
tante volte l’hai veduto dar regala all’inferno, 
rcfufcitare i morti , comandare i venti, fere- 
nar le temperte, non hai per anche imparato a 
conofcerlo onnipotente? Se cosi fanno gli Apo 
doli tuoi, caroli mio Chriilo, traditoti mio 

C 2 Chri- A 
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Chrifto, che faranno iperfecurori ? Ahitriè, ahi- 
mè, che l’ incatenano come vn ladro > 1 ’ incate- 
nano, come vn ladro, que* traditori , che poco 
dianzi il celebrauano per fignore, e per Rè lo. 
roi io tirano, lo tìrafeinano il poucrin o,ed egli, 
eh* è il Rè de Rè, filalciailrafcinaredaifuoi 
ileffi ferui, dai Tuoi iteflì beneficati, dalle Tue 
creatore (tede . E voi , ingrati difcepoli, doue 
fuggite ? Il voftro maeftroè prefo , e voi 1 * ab- 
bandonate? Non {abbandonale micaallho- 
ra , quando , non hauendo con che viuere, con 
le beneditdoni v' impinguaua le tauole , Se 
ammontaua i nudrimenti . Non 1 ’ abbando^ 
nauate mica all’hora, quando , di pezzenti pet- 
etori, vi faceua condottieri di Popoli fuga- 
tori di demoni;* poflenti à re(u (citare gl* iitefi- 
li morti , ed hora , al primo , al primo de ’ Tuoi 
pericoli 1 * abbandonate ? Ah buon Chriilo > e 
tu , che cosi profondi i refori della tua vita , lèi 
tanto gel ofo di quella de tuoi /èguaci,cbe cosi 
permetti? Aflamnato Chriilo. E doue tr mena- 
no eglino colloro? Caterina , che farai ? Tu 
ti vedi rapir dai feno il ruo (ìgnore , il tuo co- 
re, r amor tuo, si ignominrófamenre ilralci- 
nato , e non io compatiti ? Duro core ; core 
crudele , ingratifsimo core , a che feinato, le 
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non t * intenerirci à quella occafìone ? Quando 
il corcdel tuoChriiló apprefe i tuoi pencolìi 
egli pian fé lo (ieflo (àngue» e tù » che» noniina- 
ginìf, ma vedi » le Tue tribulationi» 
non (pandi vna lagrimctta ? 

Ingrato di te. Sfor- 
tunato di te* 

* • I im — — 
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D'VN A COLONNA, 

ED’VNACORONA. 

MEDITATIONE 
Da farfi il Martedì . 

*; V 

Interlocutori 
Diversi Angeli.' 

V'iSu fratelli , rifalghiamo al Cielo.' 
Forfè il Padre eterno nc permette- . 
ra , che lo vendichiamo . Oh po- 
ueroilnoftroChrilìo. Io per me, 
non poflo più (offerire di vederlo in quello (la- 
to. Ah buon Chrifto , perche vietarcelo? 

T* haureffimo ben noi vendicato. L 'eftermi- 
naremo quello federato deirhuomo., il quale,' 
doppo tanti benefici j , ti sa efier crudele cosi, 
che noifleflì , che gli Angeli fìamo della pace, 
ha concitati à deh derio di portargli vna guerra 
tutta ilragi . Pouero Chrillo. Ah pouero Chrù 
ilo . Mirate compagni , che colpi , ahimè , che 

colpi 
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colpi gli danno . Piouc la carne» non che il (an- 
gue* Ah colonna troppo durargli è il tuo crca- 
torequcllo, che tù obblighi à ilare in quello 
sfortunato flato* E come il comporti tu ? Sei 
più capace di lagrimar tù, che fei pie tra, che noi 
fìamonoi, incorporei (piriti, e tu non Io com- 
paflìoni l Battete traditori, battete, ch’ella 
reggerà ben si , ed à più grauecolpo , quella in- 
cudc infaticabiledellacoiìanza di Chriflo, ma 
perche sì efferati , battete * che vi ha egli fatto* 
forfè altro, che benefici j ì Malpagato Chrillo. 
Mirate compagni , mirate, egli gronda tutto 
di (àngue *, il pauimento (lagnante , le pareti 
a fperfè ,i flagelli, e le corde fon già tutte imbe- 
ueratc di fanguc , e gli federati ilanchì,ma non 
fati j , perche non han più forza da feguitare , (1 
mutano a vicenda. Ah traditori. Si mutano, 
compagni» mira tccon che odio mortale, non 
flagellano, nò, temperano quell’ innocente , e 
dilicarocorpo,chei-, J per éijer del più perfetto 
temperamento dfchèinafceflè huomo giam- 
mai, deue patir fenfatamente, più di quel che 
fi può creder, quelle crudeli (sime battiture. 

Ang. u. Ahimè > ahimè , perche non fon io 
mortale , sì che, cedendo al dolore poteflì finir 
la vita con quello crudelifsimo fpcttacoio.Chi 

mi 
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mi cuoprc gli occhi per pietade , o compagni ? 
chi me gli cuopre? non pollo, non pollo più 
contraffare à quello tormentofifsimo incon- 
tro. Ahimè, ahimè caro Chriilo>che fai? Egli 
fi volta il buon Chrillo, egli fi volta, perche fla- 
gellinodaqueiraltraparte ancora. Innamo- 
rato Chrillo, mal pagato Chrillo , e per chi 
quello arder di patire ? 

Ang. E forfè , che le ne fon modi a pietà ? 
Irritati dal veder , che la lor crudeltà reili 
fuperata dalla coilanza del flagellato, gli ne 
han datavna a trauerfi^ del capo . Ah dishu- 
manati. Pouero Chrillo . Ohimè, eccone vn* 
altra . Sentite come beilemminoil nome fuo. 
Sirimproueran l’vn l’altroiaviltàjtanto par 
loro d’eflór languidi, e neghittofi à batterio. 
Ed è polli bile, o Dio, che tane’ oltre s’ auanzi 
1’ humana ferità ? Mirate., ohimè, mefehini 
noi,mirate,che,fornitodilcoprirgli con le cor- 
de , c con le catene , i a cucire , e dalla pelle , e 
dalla prima carne, cambiano,ah traditori,cairo 
bianoi flagelli , eli pigliino di Ipine. E che 
Ipine ? Sono di que’ guinchi marini , che , lon- 
ghi , e come (è foflcro di ferro {chictto , fodi , 
rutto lo forniran di rompere , e lacerare . Lo 
filetteranno, non lo flagelleranno con quelle 
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sferze . Gli arcueranno alle vifcere , non che 
allacarne. Voltiamoci , voltiamoci in làfra- 
telli , ^er non veder fpettacoio si fiero . Ohi- 
mè già, già leuano il colpo entrambo i ma- 
nigoldi . Infelice Signore, che farai à quella 

percolici ? 

* Ang. Edoue, edouehancolto? forfè su la 
colonna, chea si terribile, e tormentofo colpo 
non fi è pur mollo , non che querelato ilme- 
fchinello ? 

Ang. Si , fi , han ben colto sù la colonna ; 
mira il lingue , che, quali aqua dal fonte, per 
mille vene sboccando , largamente tra- 
bocca. 

Giesù mio,Giesù caro, e che fiacche fai? Do- 
tte lei huomo , che noi vedi ? Egli fi vi fcolf an- 
dò dalia colonna per reilare ifolato, i tutti ì 
colpi egualmente clpoilo , e difcoperto.Ahi 
ccccflìiahi amore j ed in che ti fenti tù coipeuo- 
le,innocentilsimo Chriilo,che di si incompor- 
tabile martirio date Hello ti giudichi degno? 
che hai tu fatto ? 

Ang. Sia ringratiato Iddio . Refpiriamo 
fratelli. L'arriuodi queil'vnode’Ponrefici, 
non può che profittare alnofiro Chrifio. Non 
è naturale, chcpcrlòna, si gentilmente nata, 

D non * 
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non s* intencrilca à fpettacolo sì efecrando. 
Non Io larderebbero giammai, finche non f* 
haueffero morto, tanto fono crudeli, & efferati 
colloro, fe,fouraggiungendo vn ragioncuole, 
non moitraffe loro , che poco più che battino , 
batteranToffaignude, così le crudeli, &ire* 
rate pcrcoffc , hanno ftraciare, e lacerate le car- 
ni al poueropaticnte. Sia pur mille volrc lo* 
dato, e ringratiaro quel Dio, che sì opportuna- 
mente manda quello huomo, dalla profusio- 
ne di facerdote, promeffo mffericordiofo , eca- 
ritateaole*. 

Ang. Ah traditore . Haucte voi intela 
fratelli? Ha dato danari a i manigoldi y 
perche rinouino , perche efàfpcrino lai fla- 
gellatione. Mai condotto Signore. Male 
auifarinoi . Di/pera te fpcranze- Che faremo 
fratelli? * . . , . 

Ang. Giesù , che colpi'. Benone i traditore 
per refocillar le forze già vacillami. Mirate 
come colui inuiperito ffratcci vita manica della 
velie, perche, cadédogii dalla Ipallaygli hàfofpo 
fo per vn poco l’incrudelire neTftollro Chriff o. 

Ang. Che facciamo, fratelli? Comporrete* 
mo otiofi quelle calamità del nollro Creatore?' 

Ano. Su , sù , già che non- fece altrimenti , 

but- 
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buttiamci a’ piedi di Chrillo, &» iropettrata- 
ne la licenza, vendichianle quelle fccleratez- 
ze. Ohimè, ohimè guardate i pezzi della car- 
ne , che rellano sù le fpine . Corriamo, corna- 
mo , pria eh’ egli muoia , à Chrillo. Vo’che li 
laceriamo, che li {ubbidiamo , che li anni, 
chiliiamo quelli empi . Et à che damo flati crea- 
ti , Te cosi otioli guardiamo , e fopportiamo gli 
oltraggi del noilro Creatore ? 

Chrillo caro , tormentatifsimo Chriilo, ec- 
co a tuoi piedi gli affli t disi mi lenii tuoi . Ecco 
gli vbbidicntifsimi efecutori de’ tuoi cenni , re- 
co quel li Angeliche d edere Icabelli a’ tuoi pie- 
di , in eterno lì honoreranno . Da tante ruc 
fciagure , & afflicioni tormentati , hanno , 
Ho per dire, perdura la lor beatitudine, nella 
compaflìonc de ’ tuoi dolori . Ti lùpplicano > 
diuotamentc prollell, a conceder loro vna 
grada . Benignifsimo , non la negar loro . 
Ella è così giulla, cornee giu Ilo il calligare chi 
havilipelàladiuinità. Ti compiaci tù di fe- 
licitar loro quello voto , nato dall;’ eilremo 
dolore > con cui foflrono di veder tormentare, 
e lacerare illorolìgnore? Non dimandan al- 
tro , che licenza di vendicarlo . 

Chr. Ahimè , che vi ho fatt io, Angeli cari? 

D 2 Fi- 
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Figliuoli primogeniti delle mie mani, che vi 
hòfatt’io, che vogliate impedirmi il diletto, 
c ho dipatire per lo mio caro peccatore? Riti- 
rateuble mi amate . Emmi più dolorofo quello 
voftro penderò , che i flagelli di coltoro . E 
quanto tempo è che farei morto, per la fierezza 
del dolore, e per la debolezza disìlongafan- 
guificatione, fè , con la llefl'a diuinità fomen- 
tandomi le forze, non miandaflì prolungando 
la vita, per goder piùlógamentedi quello ama- 
tilama trattenimento di patire, per lo mio fem 
pre caro , ed amato peccatore. Io l’amo trop- 
po. Sùjfoldati, battete, sù vai orofi , che fate ? 
si lenti vbbedite a gli impeci de’ voliti maggio- 
riJPadre eterno,ioti offero le battiture, c’hò pa- 
tire fin hora , per foddislattione de i debiti del 
mio pouero peccatore , quelle che feguiranno 
le dono ai diletto , c’hò di patire per lo mio ca- 
ro peccatore. Battete, foldati, battete. Que- 
llo fianco, non ha per anco {coperte tutte le co- 
lle ; battete qui , figliuoli , battete . Oh cosi . 
Sta bene . Mi pare , che quella cofcia Tenta di 
polpa ancora . Battete qui figliuoli , battete - 
Ah pouero il mio peccatore, colloro non han 
più lena > allentano le forze del colpire , infeli* 
ce di me, e chi bàtterà il capo, quali del rutto 

an. 
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ancora illefo? Io non permetterò giammai, che 
vna parte si riguardeuole della mia vita, non 
foffra qualche cola di degno dell ’ amore , ch’io 
porto al mio di letto peccatore. Nò, nò. Ri- 
tirateui Angeli i figli , ritirateui , fé mi amate . 
Accollati foldato . 

Ang. InnamoratifsimoChriHo, è quella la 
corona immarcefiìbile della tua gloria? Ahiec-\ 
celTo d’amore innegabile . E chi Tei tù , o huo- 
mo,chehabbia da gloriarti di si fatti fauori? 
Mirate compagni con che crudeltà barbara co- 
lloro gli conficchino nelle tempie que*chiodi 
marini . Lacerato Giesù , e non muori ? 

- Ang. Prodigi marauigliofi d’ Amore, e di 
coilanza. Egli itelo , il tormentato , ma in- 
fuperabilChrillo, va loro porgendo la fella, 
e lòmminillrando la canna , perche percuo- 
tano . Sono hommai penetrate lìn al ceruel- 
lo, quelle longhe, e fodilsime fpine, e l’ vna 
l’altra impedendoli il penetrare , per eflerlì 
feontratein quel fantifsimo capo , trouando 
necelfità di piegare , vanno tracciando que* 
teneri , ma fenfatifsimi nerui . Oh che dolori . 
Mirate , come filettato , e trafitto , grondi tut- 
to di langue il capo*, oflcruate come alcune 
di quelle (pine, paflando pe’ nerui del collo, 

s’in- 
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s’incontrino entro al palato con quelle , che 
callanogiù di verlo il ceruello. Due ve n’ha cru- 
deli più deli’altre,cbc penetrategli ài nerui, che 
legano le mafcelle , gii hàno hormai impedito, 
non ch’altro, 1 ’ iileda facultà di parlare. Pouere 
guancie illiuidite, gonfiate , infanguinate. 
Pouere tempia (corticate , (munte , criuellate . 
Ah che dolore ella dcue patire vna parte si fen- 
firiua. Ed egli , fratelli , che fa? Secondo, 
eh’ ei vede alzare il colpo , per batterlo , 
egli , pronto > col capo fen corre a incontrar la 
percofla. Là Tempre , egli, accurato , è di- 
(poffoà voltarli, doue feorge il braccio più 
pronto, e più pefante à colpirlo . Non alza- 
no le canne , eh’ ei non abballi il capo , per tro- 
uar più aggrauata, nella longhezzadel tratto, 
la pc(ezza del colpo . Confiderate come inui- 
periti cofforó , fi sforzano*! ’ incrudelir tanto , 
ch’egli non poffa vantarli d’hauerli fuperati. 
Oh facrilega magnanimità ; oh infernale pun- 
tualità i oh pouero Chrifio . Andiamo alme- 
no, già che altro non ci fi permette, andiamo al- 
meno, fratelli à confidarlo . 

AngofciofoSignorcjtormentato Sig. Con* 
folateui pure. Noi voleremo hor horaalPadre 
ctcrno,ad accertarlo de’mir abili fs. effetti della 

vo- 
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lira prontezza, e delia cordialità della voilra 
obbedienza . Oh quanto diletto egli fé ne 
prenderà. : . ■:'< . • ; . 

Cbr. Bencllà. Sialètuitail mio Padre 



caro . Bene lì a feruico. Cosi bramo. Ma 
correte, figliuoli, correte ancora Vn poco dal 
mio peccatore, raguagliatelo di quel poco, 
c’ hò fatto per lui. Ditegli* che non ho più 
vena, che non babbi a pagato il filo tributo al- 
l’ amor che gli porto . Ditegli , che, fé ben ce- 
ffono, Banchi dal lougo to#menfarmi,ripofa- 
no,iononripofcròperò mai, fin che non gli 
habbiadata commodita di vedermi nel cuore 
{palancata la verità di quello amore , che gli 
profcflTo . Se poteflì più , volentieri offerirei 
più i ma non poffo altro . Credete voi , eh ’ egli 
lì appagherà , perch’ io non gli habbia dato al- 
tro, che me Beffo ? 

Compatitemijfigliuoli; io languifco d : Amo 
re.Per feruire al vollro Signore,non vi fia difea- 
ro d’humiliaruià pregare t d fupplicarquegli, 
ch’è lamor mio, perch’ei mi corrifpóda.É polli- 
bile, che no amerà Ce Beffo, per nó mi dar quella 
cófolacione? Beato lui,s’egli fi vorrà bene Non 
defidero alcuna cofa in mio riguardo . Tutte le 
mie pretélìoni afpirano alle fue felicità. E come 

farà 
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farà egli mai si mentecatto , che fé le trafeuri 2 
Ah sfortunato ChriHo. O quella si farebbe 
vna patitone. Che io hauellì buttati tanti tor* 
menti, c’ ho patiti , tanto fanguc,c’ ho fparfo, 
tanti affetti, c ’ ho fpefi ? O quello si farebbe vn 
tormento . Guài; Guai a colui , che fe ne fen- 
tifle in colpa . Tutta , tutta la mia diuini» 
vorrei /pendere in farnelo pentire. 

' Guai à lui. Guaialui. 

Anima miafiamnoi epu8i , 9 non fi amo $ 

*7? enfia bene: 
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PERVERSITÀ' 

DE’ TRIBVNAL1. 
MEDITATIONE 
Da farfì il Mercoledì . 

Interlocutori. 

Veronica, Servo di Nicodemo, Nicodìmo, 

Hb concerto, e che grida fori 
quelle, che fi fanno incafadel 
Pontefice d quell ’ hora ì Ne pri- 
uato , ne di poco rilicuo può efo 
fcr negotio agitato con tanto 
concorfo , Se in hora si confiderabilc . E eco , 
che fe riefee va Senio di Nicodemo, molto ben 
da me conofciuto . Mcfchinello > egli piange. 
Che gli farà incontrato ? Dio ti falui amico . E 
doue mai contento t incamini rù si iagrimofo» 
Sbr. Po’ poco che tù qui più dimori , da gli 
occhi tuoi fteflì forai informata di quel, che 
dimandi. 

Ver, O Dio, che Crepito, che tumulto c 

E quel- 
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quello ? Ohimè quante genti fanno impeto 
funofe,e forfennate. E v fucccdura qualche gran 
cofa? Deh sfortunato. E chi è egli quel gra- 
mo , che, si mal trattato, è ilrafcinato pel collo 
d forza di catene, e follecitato d mouerfi d forza 
di sferzate ì Qualche gran fceleratezza haura 
commeflTa . Non può edere altrimenti*, troppo 
rigidamente il maltrattano . Oh Cielo, quan- 
te battiture . Vedi amico come gli Iputano nel- 
la faccia . Oh Dio, conquanti Calzi, e con quan 
ti viti lo premono, spingono,!' incalzano! 
Non haurci creduta in huomini giammai tan* 
fa crudeltà. Haurebbeegli per fortuna ò fac- 
cheggiatì gli altari , ò manumeflb il Principe ì 
Echièeglùoftuir 
Sbr. E tu noi riconofd ? 

; Vbr. Lalcia, ch'io m’accolli vn po meglio * 
Io nò . Nolriconolco . 

Sbr. Tu non raffiguri il noilro ChriAo ì 
Vbr. Come? Chriilo? Oh tapina me, il 
noilro Chriilo ? Eh , non paò eflere . Non lo 
riconólcerei io , fe folle il noilro Chriilo ì Vor- 
refti tu, che il Cielo ferenoguardalTe il figliuo- 
lo del fuo Creatore in quello ilato ì E che fa- 
rebbe la terra, s ella vedefle si maltrattarci! fuo 
Signore ? Guarda , guarda amico, fe quegli può 
«• " " ' cflfcrc 



Digitized by Google 



La parte contemplatiti* «•? SS 
effere il figliuolo di Dio. Mira, mira quel» che 
gli fanno. Oh Dio, quanti calzi, quanti pugni, 
quante batti ture . Chi lo tira di qua i chi io ftra- 
feina di là . Gli gettan fango , lputi , immon- 
dezze nella faccia , Da quale improperio l’han- 
no eglino lafciaco efente ? Il rigore di sigelata 
notte, non impedifee loro il grondar del ludo- , 
re, cosi anfiofamente s'affannano per ftratiare, 
&infultare à quel mifero corpo. Lodato Id- 
dio , che fi slontanano , che il cuore mi fueniua 
nel petto , si male atto io lo fentiua di trouard 
d veder più lungamente trattare tanto male vn 
huomo , ancorché pur’egh foffe il più/cjgleratp, 
che ci da nato mai. 

Ser. Deh femplicetta di te . Io dico, ch’egli 
c deffo il noftroChriiìo, il quale non è flato 
rauuifato da te, mercè, che le gran battiture 
T hanno difformato , 

Vb*. Tu di dunque da Cenno i Ah Chriffo 
caro , pouero innocente , agnel lo i mmacula to, 
c come non ti ho rauuifato io ? Chi m* hi coper- 
ti gli occhi? Ma doue fono eglino, amico, i 
fuoiDifcepoli? Doue fono gli Appiioli ? A si 
grand’ huopo Maddalena, cGiouanni 1* han- 
no lanciato? 

Sbr. Tutti l’hanno abbandonato. E che 
gliponno fare ? E 2 Ver. 
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Vaa. Sfortunato il mio Chriilo , e c! hai tii 
fatto? Io vcdcua ben 1 io, che quella c lire ma 
compodtione di volto , e coitanza di cuore, 
(uonaua vn non so che di fuperiore al terreno . 
Iofcntiua ben io, che l’anima compatiua, sfor- 
zata da cola, che preualeua alle forze delia 
pietà. 

Ser. E che direlli tu, fe hauefll veduto quel- 
lo, c ho vedut’ io? 

Ver. E c* hai tu veduto ? 

Ser. Coilanza da confonder vna colonna 
al paragone. Crudeltà da farli compatire à 
vn illesa Tigre. 

Ver. Caro dite, non (offrir, che più lon- 
gamente (la diferita quella fodisfattione al 
mio cuore . Raguagliami di ciò , c hai veduto. 
Te ne prego per la carità diDio.Te ne prego per 
quello affetto, con cui poc anzi ti fendili sfor- 
zare à pianger le calamità dei nollro Chrillo. 

Ser. Volentieri. Seguitiam pur noi la trup- 
pa , per vedere il Tettante , che del paffato ti ra- 
guaglieròben io batteuolmente . - 

Iomitrouaua qui nel cortile del Pontefice 

E er alcuni affari , quando vidi venire quella 
arbara mano di mafnadieri , che’, quali arrab. 
biati mattini, hauendolo circondato , anda- 

uano 
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uano continuamente addentando l ‘innocen- 
tifsima vittima » con mi Ile oltraggi, percofle, 
ed’ improperi. L* introduflero finalmente 
ad Anna, dinnanzi al qualequell’ ingiurie, che 
non gli diÌcro,que’ rimproueri di beilemmie, 
difeditioni, di vantamenri, di diuiniti, che 
non gli fero /non fi può dire . Il maltrattare , 
come vnabelìia, non che come vn ladro. A 
tutte quelle cofc, più d’ v na balza immobile , e 
collante , con altro non rifpofe mai , che con 
l’ abbaiamento del fuperciglio, sì dimeUò, e 
manfueto , che il guardarlo, e non s’ intenerire 
era iniquità , ò da fcoglio , ò da Farifèo . An- 
na efaminò i teftimoni j*,da gli attesati de’qua- 
li altro non fi potea leggitimamente conchiu- 
dere , fc non che in quello giudicio non vi eran 
di reo altri , che il giudice , e gli accufatori . 
Quando lo federato feoperfe , che coiloro 
non hauean cofa alcuna di faldo per far còdan- 
nabiie,il noftro Giesù, cercando innauertenze 
in bocca all’illeia fapienza, cominciò à di- 
mandarlo di che forte follerò, e i Tuoi difcepoli, 
c la fua dottrina , per veder fc pptea fargli vfei r 
diboccacofa, della quale il proccio fi poteie 
vtilizare. 

Vbr. EcIierifpofeilbuonMaeftro? 

Shr. 

• 1 
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Ser. Ditte , che l’ hauef egli predicaro pu- 
blicamentc 1* eflentaua daÌTobbligo di dar 
conto di quella dottrina, delle conditioni del- 
la quale tutte le piazze erano compitamente in 
formate. 

Ver. Altra rifpotta non fi doueua d fimilc 
interrogatione . 

Ser. Maben gli cotto cara quella rifpotta? 
Alzò la mano vn feruo federato, e, con vna 
guanciata si graue , eh’ ella hebbe forza, vfeen- 
do da mano armata , di guattar tutto , & illiui- 
direil volto al mifero calpettato, lo ripigliò, 
come che , cosi rifpondendo, hauettc commef- 
fo vn delitto imperdonabile > Se efe crando . 

Ver. E la tetra non s * arrofsi della fua foli- 
dita? E che fcanoi fulmini in Cielo? Padre 
eterno cosi permetti oltraggiato il figliuolo ì 
Ingrata Gieruf^lemme è quelli quel Chrifio, 
che tù poco anzi predicane per vn mandato di 
Dio ì 

Sbr. E che diretti poi fe tù fapetti chi fu quel 
f empio , che , sì indebbitamente ingiuriofo,Io 
percofle ì Fu quell * itteflo, al quale il benigno 
Giesu , hauea poc ’ hore fono ( me lo contarop 
alcuni, che vi fi trouaron prefenti ) ritaccato 
con tanta carità 1* orecchio , dal Zelo , che Pie- 
tro 
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ero hauea della falute del Maeftro, con vn col- 
po di Ipad a troncatagli nel Getfèmani . 

Ver. Ingrato Malco -, mal pagato Chrilìoj 
fceferatifsime creature,eperche, petche non 
correli e voi tutte à vindicare il volito Creato- 



re > Che vi hi egli fatto , che 1’haucte abban- 
donato, eihslfattaoccafìone? Ohpatkntif- 
IìmoChrifto>Io,per me, credo, che mai più tu fìà\ 
perhauer colpo, ehepiù di quello taggraui. E 
quai percolTeponnoeirer più graui di quelle, 
eh’ efeorio di vna mano, dalla quale s * affetta- 
no le mercedi ? Ah , buon Giesù , e tù eh ’ eri il 
Dio, non che il Mrfeftro de’ Profeti, non la 
preuedefti quella ingratitudine ì Perche Panar- 
lo coftui , per hauerne poi a prouar sì fatto col. 
po? Per hauerne à prouar, sì fatto , colpo f Ah 
buon Giesù, Ah amoreuole Giesù, e per chi, e 
_ per chi tante, e tali còfe. ? Infelice Veronica, e 
qual Malco è peggiore di te ? qual Malco è 
più ingrato di te l 

Ser. Adio buona fìgnora . Io veggio il mio 
padrone , eh' elee delia cafa di Caifà doue , pur 
nora * come vedclli, hanno ftrafeinato il Mac- 
ero, io voglio andare a incontrarlo, per fape- 
tcil feguito. 

Ver. No caro , non mi lafciarein cosìgra- 

ue 
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ueangofcia. Verrò ancor io con tecoaNico- 
demo. La tenerezza delia fua carità non è per 
efcludcrdalle fueconfolationi, vnapòuera af- 
flitta, come fon io . Dio ti faccia faluo , Nico- 
demo cortefe.E tù pur piangi?Dei hauer’ in tele 
le fciagure del nollro Chrillo . Pouero il no- 
flro Chrillo . Le hai pur fapute , ne ? 

Nic. Le ho vedute, non afcoltate le fue fcia 
gure . E Ipacciato il pouero Chrillo . • 

Ver. Cornei c fpacciaro il pouero Chrillo? 
1’ hanno eglino forfè morto quelli barbari,' 
quelli felloni? Ah nemici di Dio, e che v’hi 
egli fatto ? Innocentifsimo Chrillo, Poucra 
Maria, che farai? che dirai? AhNicodemo, © 
non fei morto i fpettacolo tale ? 1 

Nic. Eglinonèmorto, Veronica, nò, egli 
è condannato alla morte . 

Ver. Ahi , ahi , non è morto il noflro Chri- 
ilo , egli è fepolto . E che diferenza c dall * eC 
fer morto, all’efier condannato alla morte.’ 
Sfortunata me, chi fhà condannato? e chi hi 
autorità in quella terra di condannare il Re. 
del Cielo? 

Nic. Caifas, nella cafa del quale tutti gli 
Scribi , e Farifei ragunati , col feguito d’ alcuni 
Tcflimonifalfi, aflentcndo, anzi applauden- 

do 
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do, a ciò tutti, l’hd dichiarato degno della 
morte , ed hora il conducono a Pilato , con fi- 
denti d* indurlo , e sforzarlo , quando a ciòtvc 
ne fofie huopo , a fottoforiuerc quello manda- 
tomortale. 

- Vb«. SùNicodemo,amicosù,corriamod 
gli Apodoli , corriamo a difcepoli , sù non li 
perda tempo , chi foccore al nodroDio. Ce 
lo vedremo morire , e sì ingiudamentc sù gli 
occhi, e non fard di noi , che tanto gli lìamó 
obbligati, chi l’aiuti ? Douc è Lazaro,doue fo- 
no tanti droppiati radrizzati , tanti ciechi il- 
luminati , tanti leprofi mondati , tanti parali- 
tichi rifanati, tanti morti refufei tati? Doue fo- 
no quelle migliaia di perfone , alla fame delle 
quali Chrido riparaua con le fue benedittio- 
ni? douc fono? Corriamo ad auuilàrlc, per- 
che vengano tutte ad aiutare il nodroChrido; 

- Oh Dio chi mi mette ali , accioche volando 
al Cielo pofla condurmi d rapellare quegli An • 
gel* , che non corrono ddifendere i 1 loro Signò 
£C . Che fifa qui otiofi? Io vengo ben’ io. Ven- 
go ben’ io , correndo, compatito mio Chrifto . 
Chi sd che non mi fortifea di feruirti in qual co 
fa ? Oh me fortunata, s’egli auueniflc ciò . Mi fi 
concedclfe almeno d’ arriuare d terger con que 

F do 
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Ilo velo > ad aSciugare cón quello lino , i fudo^ 
ri , e gl’ ingiuriosi fueddumi de’ «pali hai cari- 
co^quel bellifsimo volto, in cui tanto, e sì 
ard e n te mente desiderano d*aifi SàrSì tutti i cho 
ri de gli Angeli. Etu,SconSolataMaria, che 
fai > Come ti ila egli quel core da sì vailo pela- 
go d'afflitioni affochi to , Sommerfo, profonda* 
co? Le tue lagrime non ballano àmuouorc la * 
pietà del Padre eterno, aedoebe Si perdoni al 
buon Giesù , e Sostituendogli vn * Angelo nel 
grande vfficiodcllarcdeQtionciSènzi farci ve* 
dcr fuifeeraré il tuo , e fuo figliuolo , poffa il 
Mondo Sentir riparate le fue mine? Ah nò. 
Non lo permetterebbe il buon Chrifto, che 
non vuole, cheli troui chi gl’ umidi quei Sii* 
premo diletto, con eh egli Sì Sente lacerare per 
noialtri fuoi amati Siimi ferui .Ah no. Non lo 
permetterebbe Maria , che forfè bora Sla pian- 
gendo di amar troppo poco il fuo figliuolo , 
tanto aframente ella Sènte 1‘ hauere à fpcnder 
sì poco pei lafalure di noi altri peccatori , co- 
me c lo Spendere vn Solo figliuolo , ed vn figlia 
nolo , ch’ella giudica d amar troppo poco . 




I 
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D’VN'INCONTRO. 

MEDITATIONE 

Da farli il Gioucdì . 



i * » 



Interlocutori. 

Marta» Giovanni, Maria» vn evi Discepoli, 
Christo, Banditore, Scudati, che menasi 
Onusto alla morte* 

• * • • p » 

*- '• - . . 7 V • ; •; • ,» 

Eh madre , che il Signor Iddio vi 
benedica » perdonate à voi Rc£ 
fa . Quelli vrti del popolo v*in- 
fr anger anno tutta. Ritiramoci 
in caia. Anche quiuipotxem ri- 
faper quei , che ha Rato Rabiiito del noRxo 
CnriRo. Io fpero nella mifericordiadiDio, 
che gli perdoneranno coRoro . E c hi egli fat- 
to da non lo fperare ? 

Gio. Madre cara » più conucnientcmenfic 
Rarete in cafa , che fra i tumulti ', più vilmen- 
te ftaretea pregare Iddio par lui ritirata, che 
per mezo gli RreppiticalpeRata. lo correlò 

F z apro- 
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a procurar, qualche occàfìone di filo léruitio 
Oh che gran dolore il aggiungerebbe al pcue* 
ro figlio, (c vedeiTe laida Madrequì, si mal 
trattata . Se han luogo le mie preghiere , riti- 
rateui Maria benedetta. In alcun luogo con 
più vofiro pericolo, e con manco profitto di 
Chrifio fi può fi are , che qui , per le piazze . 

. Mar. Si , fi figli cari , gouernatemi pure • 
Ringratio la vofira pietà . Gouernatemi pu- 
re . E che volete voi eh’ io fappia di conucne- 
uolezza ? Non fi può viuerc , non che giudica- 
re , fenza cuore . Me Ihanno tolto quelli tra- 
ditori il mio cuore, a fTa(Tinata Maria. Sidor* 
* 

rebbe dunque Chrifio di vedermi qui fràco* 
fioro! Ritiriamoci, ritiriamoci dunque pre- 
fio ? Non gli diamo occafione alcuna di nuo- 
uo dolore . Troppo egli ne ha hauutij troppi 
ne delie hauere de i dolori il mio poucro Chri- 
fio. Ah pouero Chrifio jpouero il mio figlio. 
Maria più pouera di tutti . 

• Gio. Marta, forella, conducetela à cala» 
V aggiuterà di guida , e fculcra d ’ aiuto , que- 
llo Tanto Dilcepolo , ed io , internandomi nel 
Pretorio , cercherò d' intender , per riferiruel» 
fubito, il tempo fiabiiitoàrefiituire il nofiro 
Chrifio. 

- \ 

Mar. 
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Mar. Ah Gioanni benedetto, fia tu mille* 
volte ri tigrati aro . Si , caro» vanne.’ Da té fi 
attendono quelle felici, e desiderate nouelie. 
Vannepure. Etù, Amico, didoue vieni?Chi 
ti. caua, si abbondantemente , le lagrime da 
gli occhi ? forlè là pietà delle miefeiagure ? 

Due. Perche rio delle noftre feiagure ? 
Amiamo, Signora, anche noi il noflroChri- 
iìo , e chi non ramerebbe ? * 

Mari. E chi non 1 ’ amerebbe ? Ah sfortu* 
n ato figlio , e pure non t a mano . T i perfegui- 
tanu , Ti tradifeono . E Dio sa , Dio sa , che 
non ci fia di peggio . Deh caro amico , dimi il 
vero, perche piangi tù. ? Hanno eglino forfè 
impcruerfato contro del nofiro Chrifto ? Se 
non vuoi vedami morire , partecipami ciò, 
chcfiafeguito* Ho il cuore impettito. Non 
ti nàfcapenfiero d’affligger lo col raccontare 
afflicioni. E'nelfuo centro, quando egli ha 
da trauagliare . L ’ hanno eglino, per forte > 
morto à quell’ hora ì 

Dìsc. Non l’hanno. Anzi ione Ipero be- 
ne, perche Pilato, il giudice, confeflando, e 
predicando 1 ’ innocenza di lui, l’ ha moftrato, 
emmendato al popolo, e procurando di deftar 
pietà, cerca, per quanto egli può, difottrarlo 

dalia 
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dall a rabbia de gli empi per fccucori . 

Mar. Emmendato eh ? Si , fi c ' ho intcfo l 
Emmendato eb. ? Flagellato*, flagellato vuoi di- 
re . Oh dolorofo mio Chrillo . Ah difacnorara 
M aria , e chi 1* ha aiutato , chi l’ hi confolato 
in quel tempo ? Doue eri tù ì Tu , che , menti- 
tri ce , al tro pofcia non fai , che dirgli , che 1 ’ a- 
mi tanto, l’hai abbandonato.* Emmendato 
Eh . ? fi, fi, emmendato. Edacbccolpa/ Milè- 
ro Chrilto, lacerato, fcorticato, malmenato 
il mio Chriflo, sòben io, eh ’ ’em menda ella 
deu efler fiata quella, s’ ella fù fatta per com- 
mouere a mifcricordia vn popolo follcuato ? 
Pioucua, ne /tutto {angue il poucro figlio. 
Era tutto lacero , ne? il pouero Chrifto . Ami- 
cone tù ami di confolarevna madre miferabilc, 
che ili per crepar di dolore, raccontami, ma 
finceramente, quel che faceflc il popolo allho- 
ra . Non ti dimando come l’ haueflero tratta- 
to i flagelli > perche so, che la tua pietà non peri 
metterebbe, che tù referilci ciò del figliuolo 
allaraadreioltrechcnon hòbifqgno , che tù 
mel dica. Echc/non so io qualefia 1 * ardore, 
che il mio figliuolo hi di patire pel peccatore ? 
So ben io come egli fi deue efler fatto accon- 
ciare . Ah Maria neghittofa , c doue eri tù al- 

... l’ho- - 
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l’hora ? forfè per tua con foia rione fi (irebbe 
contentato della meri manco di quelle barri» 
ture. Tradito figlio. Ah madre traditrice . 
Amico, amico, e che piangi ì Son elleno feia- 
gure da pianto quelle ì Sarebbero rroppo pic- 
ie. Nò,nòjnonfacciain quello pregiudicio 
alle afflicioni mie . Raccontami , te ne pre- 
go per l'amore, che porti al mio Chriftoi per 
la gratitudine, che deui ai tuo Maeilro, che 
cofafacelle Pi lato, c che cofa il popolo dicefle 
in quel punto. 

Disc. Deh Maria (confidata , non cerchia- 
mo le noilre fciagurc . ... 

Mar. Ohimè , che il mio Chriilo è (pedito. 
Hora intendo , Marta , perche tu mi obblighià 
ritirarmi in cala. L’ hanno amazzato . L’ han- 
no amazaato. Poucroil mio Cbrillo. Echi 
non intenderebbe vno , che in sì fatta occafio- 
ne non vuol parlare i 

Disc. Ahi geiofia immedicabile. Sarà me- 
glio, ch’iole dica il rutto, cfinccramente,per 
non tenerla in (ofpe tto di peggio . Nò Maria. 
Non I hansìoatnazzato, nò ; T hanno fol fla- 
gellato , vero è, che 1 * hanno flagellato^ come 
dicefli tu flefla tede , affai aspramente . 

• - Mar. Ma poi/ 



Disc. 
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Di se. PoiPilato , condottolo alla prefen- 
za del popolo l’ ha fatto fcuoprire rotto, e fan - 
guinolento , gridando , Mirate , ed auuertite , 
eh’ egli è vn’ huomo quello . 

Majr. Ahpoueroilmio Chriiìo. E come 
ftaui tù il mio Chrifto all’hora , condotto à ta- 
le, che bifognaua auuifare il popolo, che tu 
eri vn’ huomo? Ah mio cuore, e non crepi 
tù , e crepo io ? Ah pouero il mio Chriilo . 

Sù , sù Marra corriamo ad aiutarlo , corria- 
mo à medicarlo . Flagellato, eh’ egli fu, e fod- 
disfatto, che lì hebbe da Pilato al popolo,fenz* 
altro, lo haueranno Iaiciato andare. E doue fa- 
rà egli andato? E con quai forze? Ha fparfo 
troppo fangue . Chi P haurà ricourato ? Ami- 
co , hai hauuto torto à non me lo dire alla pri-' 
ma , forfè farci giunta ì tempo à fouenirlo . ^ 

Disc Nò Maria benedetta , nò Signorai 
andiamo pur verfo cala, che fe lo lafcieranno, 

quiuilorifapremo. • 

• Mar. Edèpoffibilc,chenonlorilafciafle- 
ro? Mòche ne hanno eflì fatto? Tù non ri- 
fpondi ? Ahimè, che quelle tue lagnme.e quel 
tuo impallidite, tradifeono il tuo filentio . Ho 
incelo. L’hanno morto. 

Mar. Amico corri. Sfortunata madre. 

" ~ * ‘ Ella 
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Ella ( 1 muore . Chi m’aiuta , ò Dio . Su , su ; 
chi ne fomminiiìra vn poco d’ acqua per reffo- 
cillarle, per ricchiamarle gli (piriti / Qual cuo - 
re non compatifcca quella calamitofa madre.* 
Ahimè , eh’ ella lì muore. Se non vi ètiuomo » 
che compaffioni alla madre del fuo Dio polla 
in illato tal di dolore, Angeli fanti, che fate 
voi? Deh Anime, inondate dai torrenti del- 
le -grafie, e dei lingue di Chrillo, chi divo! 
fomminiiìra, almeno due Iagrimctte,d fouen- 
tione d’ vna pouera madre, che fola è fiata quel 
la, c’hà partorita la voilrafalutc, e la voflrarc- 
dentionc? 

Disc. Da che penofo martirio è Uratiata 
mai quella mifcrabiie agonizante . Chi sa 
quel che meriti Chriflo, e quel che de’ meriti 
di lui intenda Maria, (apri faci! mente, che do- 
lore ella può patire. Oh infinitamente tor- 
mentata, fconfolata-Maria . Guarda Marta 
che freddi fudori. Gicsù, che tremiti. Come, 
come crediam noi , che fi fenta quei poucro 
cuore ? Sapea ben io perche non voleflìrifc- 
rirle alcuna cofa di Chrillo . Ohimè , eh ' ella 
fi va facendo fempre più fredda. Chi ne aiu- 
terà? chine aiuterà ? Doue la porterem noi ? 
Affli tifsimo Chrillo , e che direlli tù , fc vcdef4 

G fi 
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fi la tua cara madre in quello flato miferabi- 
ie ? Deli Marta cara > clie veggio ì mira , che 
il popolo fluttuante , e tumuituofo ondeggia à 
quella volta . Che farà quello ì 

MarKEì mi pare diveder, cheGiouanni» 
precorrendo il tu multo, lè’n torni verfo di noi. 
Lodato Dio , c hauremo chi ne aiuti . Cam- 
mina pur Giouanni . Cammina buon Giouan- 
ni . Vedrai bene in che flato ci ritruoui . Gio- 
uanni caro ecco, ecco Maria, che fi muore . 

Gio. Ohgiorno tutto dolore. Sfortunati 
noi, che faremo ì menano Chrillo alla morte, 
c f infelice pafferà alla morte fui cadauero del- 
la madre, che fi muore? Oh creature, e chi foc- 
corre al noilro Creatore? Soffrirete voi vn tale 
fpcttacolo, lènza liquefami in lagrime viue ? 
Ecco la turba già de mafnadieri , ch’arriua. Vdi 
te il banditore . Ahimè , ahimè iofs’ io morto 
prima, che trouarmi doue mi trouo . Fratelli, 
Maria li rifente . Oh importuno rifentirfì. Ah 
poucra madre , che dirai ? che farai ? Io non 
credei march ’ egli haueffe ad arriuar punto nel 
quale doueffe effer’ vn ’ impieti il rallegrarli dì 
trouarti viua. 

Mar. Orsù refpiriamo vn poco, per hauer 
forze da dolerli più longa mente. Ben torna- 

' to 
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toGioanni. Che buone nuouc porti? E'’ buon , 
fcgnoil vederti si totto . Ma cne gente è que- 
lla, che si ttreppitofa ne fouraggiunge ì 
Band. Taratantara, taratantara. Si me- 
na alla forca Giesù folleuarore de’ popoli, fe- 
minatore di dogmi falli, ribello, & vfùrparo- 
re di Regni àCcfare. Imparino gli empi Che 
fatequivoi altri in mezo la Brada. ? ‘Ritirati 
femmina mal viua, e dà luogo al trionfo del 
popolo , che fettante , concorre à ttratiar quel- 
lo leelerat o del fuo perturbatore . 

Mar. Non impediamo la giuttitiafratelli. 
Ha molto ben ragione. Ma chi è egli colui, 
che col nome del mio innocentilsimo figlio, 
contante colpe, ha meritato tanto male.* Si 
può egli trouarevn Giesù federato ì Oh gior- 
no poco ai Giesù propino.- 

Sor» Dalli à quel ladro, dalli àquel fèdi* 
tiofo. Fallo camminare. Egli è caduto. Fi 
del debole. Battona, battona . Non era mi- 
ca debole, quando temerario, facea del figliuo- 
io di Dio. Oh cosi. Dallipure; vrtalo, sfian- 
cheggialo. Veditù, che que’ calci gli hanno 
giouato. ? Si ferma à guardar quelle femmine . 

E chi fon elleno, che tenta parlar loro ì Mi vo- 
glio apprettare per vdir che dica . Tramerà 
< G 2 qual- 
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qualche rriilitia, ò qualche incanto, Io lire* 
gone. ... 

Chr. Madre ì cara madre? pouera madrc. ? 
Non rifpondi ì Non mi conoìcir Io fono il 
tuo Gicsù , madre cara . E’ vfci to dalle tue ve- 
ne il (angue , che gronda qui . £' potàbile, che 
tiì mi habbia abbandonato anche tu ? 

Mah. Ahimè Giesù. Ah figlio. Ah vifce- 
i:e mie . 

Chr. Ahimè,non t’hauetà io detto nien. 
te , madre . Io , io dunque ho cagionato quel 
fierifiimo (pafimo, che ti ha atterrata. 15 Male 
auuifiito figlio. Madre cara, io non preten- 
der quello . La tua fola bencdittionc intefe- 
ro i miei defideri j , e le mie vocationi . Ahi 
dolori , foura tutti i dolori , E chi (occorre al- 
la mia opprefla , c (confolata madre 

Sol. Vi là ladrone . Ogni occafione è buo- 
na per prolongar la morte , ne ? 

Chr. Io vo*. Ah Marta dilettifiima, rin* 
ucnuta , che (la la mia madre , dimandale à 
mio nome perdono del dolore, che le ho cagio- 
nato . Si vengo figliuoli , vengo . Gioanni , 
amatifsimo Gioanni , io te la raccomando, co- 
me I ’ anima mia ftetàa , la mia cara , e pouera 
madre. Rinuenuta, eh’ ella fia, dille, che il 

• - — r~ 
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ftìoGiesùlefi raccomandai! più teneramente 
che sa' i dille che lafolafalurcdi cjtiel pouerel- 
lo dei peccatore farebbe ballata per cagiona- 
re, ch’io fofftiflì di darle vn dolore sì fatto Le 
ne chieggio mille volte perdono. Si, fi, an- 
diamo pur, figliuoli. Vengo, vengo. Hauete 
ben ragione. Sòbqn anch’io, che, fe fi rifar, 
dafle più , i Principi de ‘Sacerdoti fi dorrebbe- 
ro della vofira negligenza i hauete ragione*, 
andiamo. Marta? oh Marta ì non odi più? 
Ritorna ella niente la mia pouera madre ? Ah 
poucra Maria. Padre eterno io te la raccoman- 
do. Ella è la mia cara madre. Per altro, che 
per obbedirti, non haurei data tale afflicione 
à sì buona, à sì Tanta madre. Sien tutti fagri- 
fici , per placar la giuRifiima ira, che tù conìer- 
ui con quel tapine! lo del peccatore . Ah 
peccatore, guarda doue vado, 

guarda doue parto, c tue- ■ 

toc per te. Ilgra- 
difeitù? 

CherìfponcUremetzstnimamiajche 
rifonderemo ì 
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IL CALVARIO 

ANGOSCIOSO. 

MEDITATI ONE 

Da farfi il Venerdì . 

Maddalena, et vn’Anima. 

Tfoddisfarti , ancorché egli rta 
hoggi mai più 1* officio de gli oc* 
chi , che «jueiio delia bocca i! 
trattar le memorie di Chrirto . 
Ah poucro Chrirto. Non t* ab- 
bandono % nò . Racconta tà , fuccintamcn te , 
c haurò 1* angofciofifsima iloria della tua cro- 
ci fi fsione , correrò , volerò , a procacciarmi 
compagni >pèr vngetti, per depfcu tatti, per fcp- 
pcllirti . Non poffo fopportare, che quert’ani- 
y ma non fappia quel che tù bai patito per lei. An 
che quello c feruirti . Attendi aliena , e com- 
patita . 

Non si torto i barbari {èrgenti hebberoin- 
carricatoil vartifsimopefo delia Croce al gra« 
mo Cireneo, che Chrirto, follcuato di vna par- 
te 
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La parte contemplativa . // 

tc dell* impedimento, c ’ haueua al camminare, 
affrettandoli , al meg!io,cheper la Tua debo- 
lezza fi permetteua,allc diciafètte hore appun- 
to, ci trouammo condoiti alla cima del Cal- 
uario. 

Subirò arriuati, m* accodai vn poco più al 
pouero pariente , per veder con che volto rice- 
ueua la prefenza dell ’ vi timo luogo , eh ’ egli 
era per calcare. Vidi, che, con vnaprellezza, 
che à si fìeuoie corpo era violente, s'affanna- 
ua di fpogliarfi, per diilenderfi sù quella Cro- 
ce, ch'egli, quali temendo di perderla, non ab- 
bandonò giammai con gli occhi. Io fui piu 
atterrita dalla fortezza di quell’ infelice , che 
fpauentata dall’horrore di tante Croci. Fè 
quanto potè, per fpogliariì, ma vn’infinità di 
ferrite, eh’ egli hauea toccate nella flagellatio- 
ne, dal freddo della notte congelare, gli ha- 
ueua refa la velie indiuifibilc dalla carne. I 
minillri, veggendo ch’egli non potea da le 
llcffo ,* corfero , non à fueilirlo, maà feorti- 
carlo, eh’ altro appunto, clic fcorticarlonon 
fù Io llratiargli quella velie d’addcflo , alla 
quale , fi come rimafero attaccati molti pezzi 
di carnea tutta affolutamcntc quella poca par- 
te della pelle, eh era auazata al furor de flagel- 
li. 
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li, cosi il pcnolò Chrido, redato tutta vni 
piaga, con vn’cftrcmifsimo dolore, grondan- 
do l'angue da tutte le parti, da i rigori di si fatta 
Cagione intirizzato redo , quale il penfarlo , e 
non inhorridire farebbe vn’ atto , ò d ’ infedel- 
tà, òdi dupid ita. 

Prima ,cheglicaualTero l’ vltima vede, fù 
fteceflario il leuargli di capo la corona di fpi- 
ne ,'alfai poco da me condderatapcr primato- 
meda quella, chenonlahauendo veduta, Ve 
non di lontano, li crcdea , che per infegna d 
obbrobrio , non per arnele di tormentone fof> 
fedarapofata, non inchiouata in capo*, ma 
quando vidi con quanto dolore di lui, hor dra 
tiauano, hor didirauano quelle Ipine, delle 
quali , altre nella carne incrocicchiatefi ricufa- 
uanod’ vfeire, altre congelate alccruello, & 
alle membrane Ci adìcuiauano di valere à 
contradarcàchitentauadi fucilerie da si for- 
tunato terreno , m ' aunidi , che quedo era de* 
più crudeli, & infopportabili martiri j, che l'in- 
telletto potede concepire, onde à si fatto fpet- 
tacolo gelai , fudai , mi racapricciai tutta.Gic- 
sù, che pene. PoueroilmioChrido. 

Io mi afpettaua , che l’angofciolò Gicsù, 
abbandonandoli à terra , lagninolo comin- 

ciaflc 
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* La paru contemplatici \ jj 
ciafle à raccomandarli alia pietà de* minitìri» 
per cfler’ ifpedito con quel manco di pena, che 
la ifquilìta cruditione d’ vn carnefice polla 
promettere » quando lo {confidato Giesù, il 
mio amato Giesù, buttatoli ginocchioni, con- 
giungendo infieme le mani, e folleuando gli 
occhi al Cielo , cominciò d pregar per la làlute 
diquello infelice, del Mondo. Anima cara, 
fe tù hauelfi veduto , con che lagrime , con che 
affetto, con che applicatone, egli pregauaj’ha- 
ureili giurato il più fano huomo del Mondo, 
così lórano dallefler ricchiamato à dolerli d^l-a 
l’humaniti , e lacerata , e dal freddo irrigidita, 

1 * hauercili conofciuto . .... - . _ > 

T crminata quella oratone , che credereftu , 
ch’egli facefle ? Ahimè , tormentato cuore , ti 
darà egli l’animo di ripenfarlo, non che di rac- 
contarlo ? Cercò tanto con gli occhi , ch’ei vi-’ 
de finalmente quella fua diletta corona di Ipi* 
ne, che poc’ anzi , con tanto mio, non che fuo, 
martirio, gli haucuan tratta dal capo per pote- 
re fucllirlo . Fc tanto, guardò tanto, n contor- 
fè tanto, che non lì vide quieto giammai fin, 
che gli federati non gli la hebbero di nuouo ri* 
conficcata nel ceruello. Oh sfortunata, affan* 
nata , angofeiofa me , che veduta fù quella ? E- 
. . , H rano ; 



Dell'Officio della Sttt. Santa 
rano mezo fpuntate dalla prima fattione quei* 
le Ipi ne , e pur bifognaua, chepenetrallero , co- 
me non fpuntate» si. fortemente le premettano* 
lecalcauano, c batteuano .. Anima cara, quel* 
le» che non forauano ilratiauano *, ed à tutte 
quelle cole , con le fuc proprie mani cooperan- 
do il prontifsimo patitore ,. era fatto vno feo- 
glio , che a tutti i tormenti immobile rcfilleua . 
Non relìlleua, nò,- non immobile, nò. Gli fò 
rorto * Ah Tempre da tutti a Halli nato Chriilo. 
Incontrata , prouocaui offeriui tu ile (To il tuo 
capo alla crudeltà di quei tormenti. Mal pa- 
gato Chriilo. Palliamo piala, che mi li fili- 
fccra il cuore in penfar più quella pena . 

Finita quella funcione tanto amara, in 
quel mentre, che iminllri attendeuano à dar 
1* vltima perfettione alla Croce, con vna gira- 
ta di capo guardandoli attorno , $ * auuenne 
con gli occhi in me, che non battea pollò,illu- 
pidita dalla marauiglia » eh * io mi prendeua in 
Ycder fra tanti tormenti vn Chriilo di bronzo. 
Cominciai inqucl punto a conolcere , eh * egli 
lèntiua , perche commolfo dalle afHicioni che 
mi traboccauan da gli occhi tutto quanto s 'in- 
tenerì. 

Adio Maddalena. Con vn volto sipietolb^ 

c’ha- 



\ 
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c* haurebbe humiliatb vn afpido, mi fatato. 
Adio Maddalena. Ecco arriuato il tempo prò*' 
portionato a mollarmi la fodezza di quello 
amore, che tu profcffafti Tempre di portarmi. 
Ah Maddalena, iohaurei vna gioia da cpnfi- 
gnarti , che mi è più cara dell’anima mia fte0a. 
Se te la confido ne hauerai tu quella cura, che 
fi deue a vna cofa,ch’ io amo più , che T anima 



mia 



Imaginati qual sì gli rifpondeflì, Ce gli ri- 
fpofi pure , eh* io noi so . Amai troppo poco , 
Te potei rifpondere. Balla, Egliintefcilmio 
cuore, c ripigliò, 

• Maddalena cara, io ti raccomando lami» 
poucra madre. Ah poucra madre 2 La fòla fa- 
llite del peccatore haurebbe forza di condur** 
mi à dar sì fatto dolore a vna madre, ch'io amo 
tanto . Con tutte le viTccre » o Maddalena» ti 
prego d confidarla , d Teruirla, a non abbando- 
narla. Dimandale a mio nome mille volte 
perdono delle male (bddisfattioni,che le ho ca 
gionate . Ringrazila , ringrari ala caldamen- 
te , te ne prego > di que’ TantiTsimi latti, di que* 
tenerilsimi affetti , di quella affettuofifsima 
educarione, con che, mai Tempre sì fatico far 
mente, mi hi beneficato. Ohimè Maddalo» 

H . 2 na, 
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na, perdonami, le non ho tempo di parlar di 
te . Hanno fornito di preparar la Crocè. Adio 
Maddalena. Non pollo trattenermi più. Ahi 
pouero Chrifto . Ani innamorato Chrrilo . E 
fé ne corfe, veloce anche più di quel eh’ era na- 
turale à vna debolezza , che lo fea vacilare ad 
ogni palio , con le braccia Spalancate , c col fie- 
no voltato al Cielo , ad applicarli alla Croce > 
con fortezza , c coilanza , che fpauentaua . 

- Da quello fatto impoflibil itatomili più lo 
Ilare , perche la pietà che degcncraua in marti- 
rio, mi ftratiaua la vita , rifolli di partire . Non 
parti j, perche vn colpo di martello, ho’rrenda- 
mente ribombando lui core, hauendomi ric- 
chiamata à guardare , mi cagionò vna langui- 
dezzatale, che non hebbi attitudine àfar’àl- 
tro,cheàrellarc. -- 

Prefa vna mano al lacerato patiente, con 
vn gran colpo di martello gli la conficcarono 
alla Croce . S’ imagini il dolore di quella par- 
te si lènfitiua,c nella quale fi collegano tà ri ar* 
ticoii,c tanti nerui , chi ha crudeltà, da pen- 
fàrui . 

Il mio pouero Chrillo all’ hora , quali lolle- 
uatoda vn grantrauaglio , vedendoli vna par- 
te alToluca già dal hauer più da defiderare i 

£ ' fuoi 
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fiioi martirij »? voltatoli con la facciasi! ’ altra, 
banda» offcrle volontario I ’ altra mano a quel 
bai baro , che col chiodo , ci martello alia ma- 
no, gli lì accoltaua per inchiodarla. > Laprefe 
collui , c mezo inginocchiato , abbalFatolì per 
applicarla al foro,giaprima,perfacilitareren- 
trata alla debolezza del chiodo preparato nel* 
la Croce, trouò che la pianta della mano di 
Chriilo non arriuaua di gran lunga al legno 
desinato . Qui , maledicendo l’ignoranza di 
colui , che si dittanti hauea forate quelle polle, 
balzato da terra , diè di mano a vna fune i e ie* 
garagi, doue ella lì congiungc al braccio la 
mano, chiamati alcuni compagni, che dico- 
ttui, che chiamauaignoranzei loro confulti, 
fortemente lì rideuano , pomati i piedi alla 
Croce , aiutato da tutti loro, die principiati 
tirare, perch* egli lì allongalTeil braccio, al me. 
fchino , al non mai , mai,ifatictà tormentato 
mio Chritto . Si feompofero *, lì Icompagina- 
rono, fi difolfcro tutti gli articoli, e tutte l'of. 
Csl all ’angofeiofo moribondo * Cedcronai 
nerui tutti alle forze di quel maladetto eculeo, 
che bettemmiaua la (uà dcbolezza,anche quan 
do fquarciaua. Final mente,. dislogate tutte 
' l’ oifa , e fcaualcate tutte le giunture* trottato • 

..fi' no 
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no d’hauer tirato tanto r che ,la mano era arri- 
uata al punto , che dallalor crudeltà l’era flato 
prcfHTo. Abbifognò , che il martello ripetere 
i fuoi uffici , perche il chiodo penetraiTe. For- 
fè ricufàndod’infinuarfì nell 'ingiurie del fuo 
Creatore , il chiodo , con doppio dolore di 
Chriflo, contumace, contraflaua al martel- 
lo , ò forfei rigidi battitori, per goderli più lon- 
gamente delle loro felicità, con la leggerezza 
de* colpi, allongauano il martirio al mifero 
innocente . Ahi tormento ,ahi tormento . 

Dalle mani fi conduffero à i piedi . Dio sa 
quel chefacefFcro à quelli fanti piedi . Oh cru- 
deltà. Oh fierezza. Volean pafTarli, c tra- 
palarli tutti dua in v n colpo . £ perche la mor- 
bidezza della carne, e la poca confidenza del 1 
fondamento cagionaua, che il piede fuperio- 
re ,ò c.edeua 9 òii fconuolgeua , perciò , arra- 
biati , bcilcmmiando mai Tempre la loro de- 
bolezza in ferrire , mulriplicauano il numero , 
e raddoppiauano il pefo, à i colpi. Furono 
prima dislogate l’ofTa,ilratiati i nerui , e sgoc- 
ciolate le vene, che conficcati que* fantasimi 
piedi, foiitii calcar le tempere alciuti, e far 
tremar di fpaucnto ad ogni loro palio i fon- 
damenti all’ vniuerfo. ; 

i - Or- 
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: Orsù godete cani , godete, l’hauete pur croi 
cifiiTo . Anima io leuano in alto , per racco- 
mandare il piè delia Croce, a vna pietra , nella 
quale lo (carpello hauea di già preparato il pro« 
portionato continente. A quella folleuatio- 
nc della Croce , tutti ad vn tempo fi rinouaro- 
no al calamitofo Chrifio i martiri j della pallio» ♦ 
ne. Ilcapo,chcfilquafsò, vrtandoncliaCro- 
ce> rinouò le punture della coronatione. li 
colpo, col quale il corpo cadendo fui chioda 
de* piedi lafcià il pelo dell’al tre membra ai ner- 
uideile manirinfrelcòiacrocififlione Furo- 
no di nuoua riaperte le piaghe dcllaflagella- 
tione dalla violenza di quel moro, che , quali 
non folle anche ridotta fa crudeltà alle lue per- 
fettioni, all’ bora fi vide lodisfàtto, quando ar- 
riuati que* barbari col pie dcllaCroce al fora 
della pietra, lafciarono cader la Croce con tan- 
ta violenza nel pollo, che vn’altra volta di mio 
uo I* infelice Chrillo fu conquaflato, fi rat iato, 
Compaginato tutto . Ahimè, Anima, ahimè 
c vuoi tu eh* io ne dica più ^ £ non mi hai com- 
pafiìone ! Non vedi, che le forze m* abbando- 
nano ì Ahimè sfortunato Cbtiilo* Lacerar if. 
lìmo Chrillo» Ahimè, chefacefiitù giuntoà 
quello legno ? Alzafii gli occhi al Cielo . Oh 
i così » 
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còsi . Finalmente pure lafcierai, che coteft a cui 
partenza fia vinta . Oh cosi. Volgi » volgi pur 
gli occhi al Cielo . Chiama, chiama pure il Pa- 
dre eterno à (profondare, ad abiflare quelli em- 
* pi, c han fapute metter con tanta ferità, le ma- 
ni nel figliuolo di Dio. Se noi vuoi per amor 
t ìfuo, P cr decoro almeno dell’ eterno Padre con- 
cedi quella vendetta. Eche. ? permetterai tu, 
che il pouero Padre vilipefo, & inucndicato 
habbia davederfi tutto il di palleggiar sii gli oc- 
chi coiloro, della morte del fuo figliuolo van- 
tatori si fuperbi? . 

An. Egli adunque chiamò il Padre eterno 
in quel punto ? Rcfpiro, Maddalena , refpiro . 
Già che non ho potuto godere di vederlo fou«* 
ucnuto , goderò pur * almeno di vederlo vindi- 
cato? . 

Mad. Chiamò il Padre eterno ì ma perche 
credi tù ch’egli lo chiamallc ? Ahi Anima ma- 
le auuifata . Alcolta le parole con che lo chia- 
mò. Padre eterno, amoreuolilsimo Padre. E 
che fai tù di que’ fulmini già, già in quelle nubi, 
che ne vfurpano il giorno, ammontati ? Che 
ne fai tù Forfè per fulminar colloro ? Ah Pa- 
dre caro , non dar quella afflizione al tuo af- 
fannato figliuolo. E che {anno eglino quel, 

.V » che 
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che Sfacciano quelli pouerigrami. Nocar® 
Padre , nò. E fc qualcheduno noi* ducifige- 
ua , chi haurebbe cooperato alla palfione, con 
la quale fi doueua redimere il mio pouerope<> 
catore Io fono obbligato à coiloro , o Padre 

* • * • w • '• 



eterno . 

An. Ahimè Maddalena , ahimè , non più ? 
Non fono capace di più . AhGiesùamorolo* 
c che eccelli fon quelli? Cosi Tempre con chi 
ri offefe hai da efler clemente ? Per mille volte 
manco obblighi di quelli fareffirao tenu-, 
ti ad amarti infinitamente, hor che 



n habbiam tanti, che fare* 
mo ? Ah federati noi , 

Ingrassimi •* v 

, ! è .. 



: :0 
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L E P E N E 

Bel deposito. 

7 | , ,4 * ** 

M E ì> I T A T I O N E 
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! Dà f affi il Sabbaio. 



13*:::. u.-jì'.J*;!.’ 



' ^ ri:.') y • : ; Interlocutori J- ^ • 

> Maria, Nicodemo, Ciosxffo , 
Giovanni , Anima . 







Orditatelo, fratelli; roventate- 
lo bene, che il fouerchio allen- 
taci della falcia con cui Giofef- 
fo dalia parte fuperiore della 
Croce regge ilfacro corpo, non 
cagionale , mancando il tempo a Nicodemo 
di cauar Tvltimo chiodo > che n fquarciafle del 
catto la roano lì pòuero Chrifto . Pur troppo 
gli l’hanno Vracciàta tante feofle , e ta to pelo . 

Mar. Aiutatemi à fomentarlo figliuoli ; 
non confidate nelle mie forze ; e che vigore 
volete voi, ch’io habbia doppo che mi è morto 
il cuore ? Ah figlio mio Giesù, e li è trouato chi 
e ballato à far, che tùlia graued Maria? Ah ma- 
- i a . - 
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laeletto il peccato , che I’ hi cagionato* 

Nicod. Il chiodo fcnefcc. 

Gios. Reggete, reggete. SùbenGioanni,' 
che non vaglio i foficntarlo da me . 

N icod. Il lenzuolo doue è ? Chi lo /piega? 
Ecco il chiodo. 

Mar. A me il chiodo, a me conleru atelo.' 
Io ne fon la padrona di quello chiodo . So ben 
io quanto mi colla. Ah pouero figlio. 

Gio. AhChriffocaro,conchediuerfama^ 
mera da quella con che mi ri llringcui tù nel-’ 
r.vltima cena al petto, mi ti txouo , c Aringo 
ioboranelnaiof' 

Mad. Parla piano per cariti, Gioannj.Non 
aggrauare i tormenti alla angofeiofa madre, 
con gli affetti dolorofi delle tue compaflìoni. 
Oh anguAiata madre . Non vedi come relainZ 
fenfata dal fuo dolore, non pd neanche onde 
cominciare a baciarlo.? SconfolataMaria . 

Gios. Doue fono gli aromati ? 

Nicod. Accomodiamloprima nel lenzuo- 
lo -, pofeia al meglio che fi potrà , rafciugatelc 
dal fangue leferite, lo vngeremo, c di aromati 
fpoluerizati all* horal’ armeremo , per fcpe- 
'firlo* ? : si j • t 

- Gio. T irate piano fratelli K chc le fpinedel- 

I 2 la 
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la corona, hauettdo attaccato nel drappo, ci 
irapedifcono il tirarlo pi ùsù. ’ 

Mad. Lalciàtepur fare à me. Glilcucrò 
ben* io di Capo quella corona . 

Mar. Ab neghittofa Maria, e TofFrirai d- 
hauerchi ti precorra in foileuar il tuo Chriflo 
dalle lue (pine ì Nò , Maddalena ,* nò per pie- 
tà. Concedi quella poca confolatione all’ af- 
flitta Maria . Ah Chrillo mio, è quella quella 
corona, per la quale fei Rè dell'eternità ? Ah 
fpine;crudelifsimefpine,*ahimè, cedete, ce- 
dete d quella fcònfolara madre >non contraila . 
( te si eollanremene .Affai ci liete Rate in quello 
capo . Vi offero il mio feno > fé così amate di 
trafiggere . AhimèGioanni,ahimè>che il (an- 
gue , congelato dall’ diremo freddo, niega 
che fipoflan rimouer più quelle (pine dal capo 
-al noilro Chriflo, fenza flracciarlo anche mor 
to , Confentonopiù le carni, che le fpine. Sfor- 
tunata Maria, a che fei tu condotta ? TùRelTa 
hai da lacerare il figliuolo l Ah pouero figliuo- 
lo, non fei lacero a baflanza,fenzaobbIigare 
anche la ilefla madre a lacerarti ? 

lo non hò piu cuor da tirare, oGioanni. A 
te tocca il cauar quella corona. Ah pouera 
Maria , e il tuo Giesù farifolleuato dalle fue 

~ fpi- 
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Ipinejjiù volentieri da altri, che da tc? Ahi- 
mè,no, ahimè, nò. 

Gì oS. Olii haurebbe con che afeiugarque- 
flepiaghe ì - ..... • 

Mar. Io,ioI Ecco qui, piglia Gioanni, 
afeiuga figlio , Ah, nò, nò per pietà, falcia fare 
d Maria . Su Maria, fe mancheranno drappi, 
non mancheranno lacrime , non mancherai 
• nolabbra. Ah {àngue delle mie vene,* ah vi- 
ncere delle vifeere mie . 

* Mad Gioanni, mentre che Maria bada à 
i piedi leuiamoli di capo quella corona ,ch’el- 
Janonfen’auueda. ' 

Mar. Ah pretiofi telòri dell’ anima mia, 
così vigodo eh? Nicodemo fratello, non fi 
puon tergere quelle ferite . Elleno s’aprono, 
non s’afciugano . Ahimè Gioanni , Anime ; e 
che cofa è ella quella bocca , eh* egli hàquì nel 
petto sì fpalancata? E ella vna fornace ? Che 
'colasìvaltaèquelta ? Ah crudeli Giudei, ah 
fpietatefiere, non huomini, e che vihaueua 
egli fatto quello gramo innocente ? oh Dio 
chi mi aiuta ,oh Dio . Mirate , figliuoli, mirate 
la giù in que fio baratro , ecco là * ecco là il cuo- 
re del mio pouero figlio . Ah sfortunata Ma- 
ria. Iò,ioilefla ho da vedere, e trattar con le 
&. mie 
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mie mani il cuore ai mio amati& figlio * Ahi 
Maria anguftiata . Affannata Maria,. Dolore» 
perche no ti temperi tu, ‘sì che perdendo vn po- 
co di quello eccedo , con che m’ hai impetritat 
io polla tornar capace di morire, per (ornarmi 
(C sì/pcnofa veduta? 

Gio. E che facciam noi fratelli > E' vn’ im? 
pietà 1 ’ efier pietofi à quella Sconfidata . Sol? 
iccitiamo . Portiam quelle Sante reliquie alla 
fepoltura, prima eh’ ella fi muora. Ella vi im- 
pedifeene? Lafciatefareàme, che ne la Sco-1 
fieròben io . Maddalena , porgi à me quelle 
fpine crudeli , che fono fiate si rigide al fìùofiro 
Chrifio, eh’ io le vo' lacerare , le vo* abbrugia- 
rc quelle crudeli , Non vo* più , che fi vedano 
fopra la terrai’ ingrate . 

Mar. Che fai Gioanni , chefai ? 

Mad* Sù prefio inuolgete fratelli inuolgc- 
te fin* ch’ella bada à Gioanni . Ahi Sagace 
Gioanni . CaroChrifio, lafcia ch’ io porga IV 
vltimo , ah dio,l!vltimo bacio a quefiifantif- 
fimi piedi . Ah piedi vn tempo a mici baci si 
cari, sì fapori ti. 

Mar. Ed in che colà ho demeritato con te, 
die turni voglia leuar quefie Spine . Quelle 
fpine , quelli chiodi , e quella 1 an eia fono la 
~" v mia 



Digitized by Google 



' La farti contemplatiti* . ' 7/ 

mia pòrtione, che, dall ’ hereditd di figliuolo si 
grande , e si polente , fola m * auanza . Per- 
ché , perche mal trattarle ? Riuerifci quel fan- 
gue; adora quelli fragmenti del capo. Non 
vedi , ohimè , non vedi ? Quella è della carne. 



c quello è del ceruello del miopouero figlio. 
Anche tùGioanni incrudelirci nel mioChri- 



dó/E doue è andato quell * amore , che tu gli 
portaui ? Cosi paghi tù quello con ch’egli, tan- 
to fuifceratamente,amauate)Ah pouero il mio 
ChriAo abbandonato da rutti . Lacerarle eh ? 



abbr ugiarle eh/ Elleno hanno da ilar mai Tem- 
pre in que do feno , per quanto ella viuerà que- 
lla (confidata . Ma non dubbitare , ch’elleno 
vi daranno ben poco si . Vi daranno ben po- 
co, (e non vi hanno da dare, (e non fin che 



vmo. 



Ah (pine in ogni tempo ingrate al vodro 
Chrifto, é crudeli alia fua Maria. So che non 
hauete perduto l’vfato collume di daneggiar- 
mi.Ahimè, che mentre attendo à difender 
voi egli mi è dato tolto il mio Chrido. Mad- 
dalena, io fon morta . Dou’è, dou ’c egli il 

mio figliò?-" : - * :; ' 

Mao. Nò madre. Cièche fi è fatto tutto 
a profitto vodro , e del vòdro figliuolo fi è fat- 
to. 
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to . Il prolongarui , col dolorofo (pentacolo 
del morto figl iuc^o»; q&cili irr^pa ; r$U>ili m*™r 
ri j>è yn offender Paaiitu di,Giesu,ehe nc dan- 
ni dèlia madre fi chiamerà pregiudicata. Ec- 
colo qui il nollro Chrillo inuolto. Vorrem- 
mo, ve ne contentate voi madre? portarlo a 

Seppellire.' : : ' • : I- : * ; 

: Mar. O genti, q voi, che per di qui pallate, 
vdite, guardate. Euui egli dolore al Mondo 
eguale à quello mio. ? Ahiconlolata, srortu- 
nata, malcondottaMaria. Ne anchedoppo 
ch’eglic morto ho da poter godermi vnpoco 
il mio figliuolo? Ancheimiei più cari mene 
voglipnopriuare? Ed inche mifiete voi mcn 
crudeli de’ Farifei ? . lacerarono elfi il figlio, yoi 
la madre ? Che feppellire ? e doue può egiieffer 
meglio cullodito altroue , che nel leno , che lo 
generò ? Ah cari , egli è 1 ’ anima mia il mip fi- 
gliuoli) i chimcloinuola, l’ anima,! anima 

ilcffam’inuola. ^ 

Gio. Madre benedetta, egli è ben dpuuto a 
Chriflo l’ affetto di quello dolore , c * habbia- 
mo tutti della fua morre i ma che ? vorrete voi, 
voi , che pur la fua amatissima madre fiete,im- 
ped irgli la Sepoltura? Voi fteffa goderete di 
prolungare gli Arati j > i pericoli, i dispregiai 
voflro figliuolo ? p los ! 
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Gioì. Madre cara,à yo Ari piedi prollrati 
vi preghiamo tutti , per mercede di queir affet- 
to con c’habbiamoTeruitoal voflro figlio, e 
fiamo per fèruir Tempre a voi, fila amatifCma 
madre, àcompiaccrui, chenonhdiferiTcapiu 
quello vfficio, dalla n olirà pietà douuto al no- 
ttro caro Chriflo . Sopraffanno mille pericoli 
à quello Tanto Corpo, de* quali ciaTcuno poi 
ballerebbe per addoppiami le affli trioni, quan 
do conofceile di efTeme Hata voi Heda , voi lo- 
ia la cagione. . 

Mar. Lcuateuisù figliuoli . Sia quello , che 
piace à voi. Anche quell ’vltirao dolore ha 
lagrificato al Padre eterno per la fàlute del po- 
llerò peccatore . Leuateui , e fareciò , che pia- 
ce 2 voi . Io però , e ha per mercede dell’ affet- 
to con ch'io vi ho Tempre amati, vi riccrcovn 
piacere . Seppelitemi col mio figliuolo . Vi dà 
egli il cuore di Tepararmi da I mio Chri ilo ? Se 
vi pare, che priuata del mio Chriflo io non ha 
morta, v’ingannate. E da quando in quali 
viue Tenza l’anima ? E quando pur anch’io 
folli viua,per due Ioli giorni di vita , che mi te- 
ttano , non haureile per impietà il Spararmi 
dal mio caro Chriilo ì Ah Chri ilo mio . Pian- 
gono tutti cottoro,e ricuTan di farlo . Sarà for- 

K Te, 
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fc , che ii mio dolore m’inganni ì Ma come c 
potàbile, che fia pietà il prolungar tanto vn 
martirio sì fatto , à vna pouera tormentata 
me fon’ io? Patienza. Sia fatta la volontà di 
Dio. Alzate pur figliuoli. Alzateioinuidiati 
dagli Angeli, quello benedetto pcfo. Ioilef. 
fafubintreròcon vna fpalla. Onpcfo troppo 
caro, e troppo graue . Ah figIio,con che diuer- 
fità di fenrimenti ti portai io altre volte ? Pa- 
dre eterno , Ecco la vittima già sù l’altare . Ac- 
cetta, accetta , clemcntitàmo , in fodisfattione 
de i peccati del Mondo, quello pegno delle vi- 
fcerc mie, eh io ti confacro. Anima, o tùchc,f& 
guace à quello feretro, vieni con noi, compaia.' 
fumando al tuo, ed al noilro Signore, acco- 
llati figlia. Aiuta anche tu con vna fpalla a 
portare alla tomba il tuo Signore , il tuo Crea- 
roredl tuo Redentore.Si è fatto tutto per te,ve- 
di . Altra confolationc non puon riceucrc que- 
lle mie sì intenfe, sì vaile, sì incomportabili 
feiagure , che di veder, che tùgradilca l’alfetto 
con che tali, e tante pene , Iblo per la tua faiute 
habbiam fofferte. 

Ohimè,che fiamo al faflfo. Ohimè. Son mor- 
ta, caro Chrifto . Ecco il luogo di quell'amara 
feparacionc, che mi hà da render inconfolabile 

' fin 
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finchcviurò. Eviurò? Ah cuore troppo duro 
fé viurò. Aprite, figliuoli aprite quello len- 
zuolo* ch’io lo guardi , ch’io lo baci anche vn 
pocoilmioGiesù. Ohimè, ohimè, ecco vna 
mano . E' ella vna mano quella, snella ha la boc- 
ca? Ah bocca crudele. A quelle mani , dalle 
quali non è vfcito altro mai , che grafie, e che 
beneditdoni , li doucuano quelle mercedi / E 
tù Chriilo, che diceui tu quando telelèntiui 
così barbaramente traffigerc,che diceui tù ? Il 
sò ben’ io quel, che doueui dire . Ah ingrati pa- 
gatori . Ahimè , ahimè figliuoli , che mi ritor- 
nano nella mente , e nel cuore i dolori della 
croci bilione . Ahimè, ahimè, che tornano. Sia 
lodato Iddio , che morirò pure . Il mio figliuo- 
lo, compaflionandoallemiferie mie, è rifoluto 
di farmi grada, ch'io fiafeppolta concilo lui. 
Tornano figliuoli i dolori , e le memorie della 
crocifillìone . Morirò pure. Chi me Io contra- 
tterà più ? 

Gios. Madre cara. 

Mar. Qual Madre fon’ io , s’egli è morto 
l’vnigenito mio . Non fono più Madre, nò. So- 
no vn tormento, che viue . Sono vna pena , che 
parla . . 

Gioì. Deh Maria benedetta. 

K 2 Mar. 
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" Mar. Elleno fon mortele mie bcnedittjo* 
ni . Se tù cieco Gioanni ì Io non fon più quel- 
la Maria, che Madre, e benedetta predicauano 
fin gli A ngeli fleffi . Iofono quella sfortuna- 
ta infelice > alla quale i Giudei hanno fouerritc 
tutte le felicita . Chiamatemi l’orba , la foen. 
turata, la miferabile , fc volete che , a miei pro- 
pri nomi conuertita,vi afcolti . 

Gior. Maddalena forella , auanzati tù*, pre- 
gala tù , che fi compiaccia di cedere alla necef- 
fita* con/entendoci l'vltimare quello ineuita- 
bilevfficiodidepofitare in terrai! fiera tiffim© 
corpo del noflroM adiro. Io per me non ho 
più cuore da parlarle. 

Mad. Signora. 

Mar. lo Signora eh? E fornito ir Mondo, 
fornito il mio Chrillo. In luifolo erano i miei 
regni. Non fon pur padrona di me, che,fe’l 
fofsi, morirei, per efler fcpolta col mio Chrillo , 
E di che fon* io Signora, priuata del mioChri- 
llo?Ahcaro Chrillo. Sconfidata Maria. 

Gio.Ritirateui fratelli,chc quell’ Anima prò 
mette d’operar’effa quello,che no potiamo noi 
An. Per quella immenfifsima carità, con cui 
il vofiro figliuolo si c fattolacerare, o fantiC 
luna Vergine>per la mia filate, fupplicoui, che, 

jriti- 
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litcrandoui, fin che fi polfa vltimar quedofa- 
cratifiimo Sagri fido delia depofitione di Chri- 
flo , vi contentiate di moilrarmi quanto fiate 
concorfa volonticri alla redentionc di rac,vi- 
lifsima vodra ferua, e peccatrice indegna . 

. Mar. Chi ti ha imparate quelle violenze? 
S’iofon concorfa volontieri alia ma redentio- 
ne? S'io mi ritirerò? Su diletti depofitate pure 
nel falTo il mio figliuolo, Non v’impedifco più, 
nò . Prello pure . Figlio caro, figlio vifccre mie, 
il diletto, c’haurei di porgerti anche i duo, ohi- 
mè duo foli ? Ah pouero il mio Chrillo, i duo 
virimi baci . Ahimè, ahimè gli virimi duo baci 
caro Chrillo, il mio caro Chrillo , lo dono tut- 
to alla prontezza con cui habbiam patito sì 
volontieri per la falutedi quell'anima, che qui 
prollrata me ncfuppfica. Sì figliuola , che fon 
concorfa volontieri alla redentionc tua . Io 
piango sì teneramente il mio Chrillo, perche 
tù pofia conofccre con quanto merito mio io 
haobia donato alla tua falute vn Chrillo, ch’io 
amo sì teneramente . Se ci fon concorfa vo- 
lontieri eh ì Cento , non che vn figliuolo folo 
t’haurei donati, e donerei volontieri di nuouo 
fegiihauefsi, e fedo folle d’huopo alla tua fa- 
iute. Sai tu. perche non fon morta anch’io! 

'• ' Per- 



/S Dell'Officio della Sett. Santa 
Perche vna fola morte farebbe troppo poco a 
queldelìdcrio, c’hò di concorrer conChrillo 
alla tua Salute . Soprauiuo à Chrillo per morire 
ad ogni palio in che mi raccorderò la pafsionc 
di Chrillo.Ma tù,ma tù figlia cara, come gii hai 
tù graditi quelli nollri fagrifici j ? Il fangue , le 
vifcere,la vita, l’anima, c’habbiam fpelì per te, 
gli babbiam noi fpefi,ò buttati per te ? Che fa- 
rai/corrifpódcrai tù>ò lo calpcllerai quello fan- 
gue, c’habbia fpefo. ? Il pianger co quattro lagri- 
mette gl’inncifabili llratij del poueronollro 
Gicsù , non balla mica per corrifpondergli ve- 
di . Quello è vn’ effetto dell’humanitd perfe 
ltelTa tenera . Anima cara, per corrilpondcr ba- 
ileuolmenteci vuol altro. Pentimento, rifolu- 
tioni, perleueranza forclla, altrimenti guai 
d te, guai a te . Io lleffa, che si volonticri hò fa- 
grificati tutti i mici affetti, e tutte le mie pafsio- 
ni alla tua falute, s’auerrd che tù t’abbufì di 
quello fangue del mio pouero Chrillo , io flef- 
fa farò quella, che procaccierò le tue pene. Guai 
dte. Ne sa, ne può con tutta la fuafapienza, 
& onnipotenza l’iltelTo Dio penfare , ò pro- 
cacciare mali peggiori di quelli , che ti lì prouc- 
deranno , e ch'io llelTa ti procurerò, fe te ne ab- 
buffai di quella pafsionc. 

Hat tuintejo Attinta , hai tu intefo ? 



m ir 
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